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A LI. A MAESTÀ \ 

r > , . • , 'V ' , ; ». 

jpRINCIPI , È- SOVRANI; . 


P . ■ . 

Èr qùdunque de*rìguarM, o JUGUSTt 
SIGNOR I , sia costume dì dedicarsi le Ope- 
re'^ io non' novo , che dt dosrer dedieare^ 
e consacrare alla M, y, questa opera mia. 
Io V incontro sopratutto H riguardo di pa^ 
ter con questa efferca téstimmiare il mia 

omaggio ed. ih mio rispetto a colora y 
» a 2 quali 

% 
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quaU sia dovutole quello ancora . v’ incon» 

’ /■ 'i ’> I ** * * * ^ ^ 

/rt> specialmente y di poter y cóme nell’opera 
isiessUy anche nell’ everta M essa rinvenir 
re il pubblico bene , dal quale mi sono 
inUeió jarnmado' nello,' kcriyè^h ì i 

A coloro , à’ quali sia dofvuto-! Ed a 
chi con autorità dijuomini’ piu illustri , - 
t omaggio si deve , ed il rispetto , fuori^ 
che alla Af. V. , atta tutela del Scui su- 
blime grado y come dice Scocca y sono i 
popoli affidati ? Di cui il potere , come 
dice Callimaco, non viene se non che dal 
Cielo ? Di cui il~potere istesso , come di- 
ce Omero, Platone , e Tito Livio è il 
più desiderabile , quello che merita mq^Uo 
là sommissione do’ popoli, perchè vi è iq, 
esso qualche cosa di divino ? Di cui il go- 
verna dé’ popoli y come dice Cicercme , SìBA- 
lustio, e Giustino, è il pià amimi Di 
cui il governo (stesso , come tUce Ansto» 
tile , oltre di^ essere il pià anticof^ U 

più divino , è moora il migliore , perché 
■■ .... ' tim- 
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timj»era^ Mn sohi,^a¥imfi4o mtt» a se, 
come odv un centrf 41 , unità > Jifi per ■mOr‘ 

' ,4ff{ninmom 44 ^vmm delWm- 

vcTio 4 \ 4i €ui fimimenu dice 

.Tacito rptel ^ofmdo poliUm , ‘ dii cm ' le 
■ epem #«*« , smte per Laibfìmo , per Ca- 
cone , e, peti Moatèst^i}^ ,imn jorgMie 
feconda delle pià. grandi-, idee^ cìte. fo frto*- 
guilUtà' pubblica dipendendo-, tutto fapper^ 
tiue alla yolqmà ; di, 4»b, , e che stelle 
\occa$ioni^ì^lle quali la pubblica ' trancpùlt^ 
ìùà tip stata alterata ^ non vi b.juato <air 
tra i;imeàio y. che , quello hU cfinfidara U 
potere t^etqq, ad un uomo johì » 

À^ coloro, a’ quali sia dovuto 1 Ed a 
dùicf^ ragioni, pià .irr^ragabiM t ómogr- . 
gìo , , ed Uy, rispetti ti. deipe fmrickè alla 
.31,, V,? \ M.itQgrusred?be avqr riuttnoiato ad 
ogp^ òuan. senso^ per naa convinto , , 

che le leggi fatto da un uomo solo j co^ 
me da l4o8è , da ZoroaSt^O<* .da Cpnfur 
^0 ,.da.Jpr^ 0 o^ , da. Soiaoe , da Li-^ 

_ ff » 
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curgo , ♦ da' iàtriy homo' sent/tre 'menta* 
to 'T appiàuso de* filosofi ,• e deile' naziont^ 
■in di' tjueUe fdttó né*cómìzjdel 

"pepoù> Romano yé da, unAssen^pd-^a^* 
iun^e di, uemifé séehi ^ - pprciié,' la àaitnu, 
•ki '/redda, ragiona hon regnano sempre' in 
gMUa aitvmbbsàf a moke di 4»niradiziòni 
,erm ' eòlora y'" che h compéh^gotto ne sono 
frtseotkè idseparabìli * Bìsogàerehbe essèm 
'in^ramente^ignòràiHi deVìà Storiìt pernon 
sapere y che Roma ha veduti gf ìmpdrateri 
più scellerati •, e cHideH corno' Ìfie!fcìrié‘t 
Domiziano , CoifiOdo , £Iiegal>aIo quel- 
li che nùH 'davano ttìcuri' ófdìhe particbìàe 
re' y che non fosse ^ scritto iti ‘ eàrattéri di 

% f 

sàtigue y deporre iV- di " lóro umore %àrbaro^ 
ed atroce' y e ’divènire pressoèliè seinpre'de* 
gU - esseri 'savj *• è bénefcì , qùt^do' si' trdt- 
iàva di stabilir dèlie "leggi ‘ gtnéhàli drl/à 
distrihuzioRe ' della 'giustiziai^ In fine 'biso* 

w \ 

gncrebbe' non^ àver briterìo y*nè aso dì ra- 
gione per non essert convinto 'àncora ■deHà 
• •• - sola 
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vi 

'som cosct'fone ^ftéììa ^laU pub -tén^ehirst- 
£»■« Voltaire’, ckt poifPtè bfsopna avér de‘ 
padroni egii b^bek- 'meno - mnifìnnie^di 
averne uno^ che' di averne’ mllh <v 
•fnohre il pubblico bene 1''» £d-a^ chi 
mèglio ,< chè'^ttUa P^i >io' pétev^t 'rìvél-^ 
germi per. rinvhrìMdrf^-A<'dii pètc-M’mègìró 
cònsacrarè ìè>n(&''Vigtìiè ptr vn^ 'tam^ og- 
'geko ?-' A nhm' tihro , che^rf^a -M. V,\ 
che è là ' sola'^ da pofèrifreh far ottenere , 
'AppQMerté' sohrtfènwàila rfì eoe#— x 

scere ' deìh’ politiche ^rrozìonì neìt opera- wr# 
esposte V e darle hiogo\ se es§e io- inerite^ 
retnno'^ e pei' ho un àliìit.. poi eneissitna ra- 
gióne ‘.£i dovermelo^ aspettare w “ Se ‘ pèr còa- 
diurne ancorà' si deve ' avere una qtmlché 
vòfrtpiaeèrtóa per- cohit V che offra- Uffrdao 
di una sua fatica'^ 'qHéstti è là seda , à 
AUGUSTI, B jifCR/ 5 /clvoRr, Che iò'thiedo 
in grazia , che' debbo ■' abitarmi dà Uà 
Af. K. , oltre- il benigno gradtmento del 

mio omag^fà , della^ mia offerta -, 'V del C 

miei 
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• j4i>biOftQ i f^ipoU un à^‘ 

/if. i(a >ffnetìtt min òpérà^ e risaon^ éo^ 
^jfchìt, fser questo neUe^tk, hrq labbm p$r. 
,, lo rispettieo- suo Prmeipe , o Sovrano 
^ .r hopareggìabile fileno tU, Trajaoo ,, 
Cl^ c*si ' v?ve, ooV snoi sudditi > come 
H>|iadee vive co’siH» \ 

.\-,È$eo in somma is quali rigucudi ^ mi 
SóOo 'AsterMìnata di ccmaorore ^llai ^.V . 
qmsi opera : ma io< non' ho - termùuite le 
mie sujqf lichen. A, riguardo di ,w^ vee— 
menzoi di stile-, (cH^' un fuoco .,\ chi -ho da’" 
vtdo'' adoperare ^netta - mia > introduzione , 
(piando per-, megUo' far rilevare la necessi- 
tà, deli ordine , ahe fiolt ‘ .opera viene prp- 
fOgovil^ dd'nodo premettero, in tutta la 
stm'r^^nùànedà.pcrman/sraa del disordU 
pe p cJhn ha necessità delt ■ ordine induce , 
iq,-,,debho supplicare ia^M, V* a volersi 
potnpiacere di aceetuspe-^^la mia protesta , 
'oàe'^ qualanqm possa essere la. sinistra in* 
ìpqpfttrcptisirg\0.cki»%naft^^ 

. 1 . .» che 
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thè da UH genici fiiàtefìcò . H^'possa^ voler 
dart al mio modo^ dire, di aver io if'ofuM 
farsa> scagliarmi fier dispetto contro ^ìà' 
gislaziònoj p k> siùhilimento particplare di 

gualche • Stato ^ di aver io vùha 'o^ forse par- 

tìcoktrmcnte censurare quahhe Govenìò\ io 
non .ho inteso già (k fare nò, f una riè 
t altra delle. cose., che ? altrai malignità' 
mi possa rimproverare Io suppHcò fa 
M. V:,,,che si .compiaccia dt prendere tn 
benigna considerazione.', che la .peémbnzà 
mia è adoperata solamente contro il disor^ . 
dine in . generale .y contro la comuna^ìe^ 
gislazione , e contro .'degli ÉtabiUmentr^ 
che sono inopportuni da ' per ^ tutto } di 
prerìdere in benigna » considerazione ancora^ . 
thè , mi era necessario •» di adoperare uno- 
stile vivo e foAe nel descriverà H mala 
per parsitodere all’ applicazione del rimedio, 
che t opera in jq contiene ; e finalmente 
di -prendere ancora in benigna considera-:^ 
zione , che sertza ia'descrùUona- del màld-, 

fran: 
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jtitWfa -f -: miM^ra S6»ehi>*. rimatia 

fdtrpnca,^ ft S 9 jua \a. tipc6$sità ài essere a»^ 
Sgràffi ^ pubblici sudùU-^ 

spetti. g io^espongo i diJetU'i è 

mrp f sm(S f opem della sacrai Sovraàkà^ 

§. 'cdla quale^ ogmuto deve' pregar, 

rwcrefìte ìa frànte ;yjtui non è delle leggio 
9 fuàlÀifù •stabiUmentu, che ia àue/tdà 
di espwTà i difetti > , bensfero h è ' della 
divefàtà delle (prcasteune ^ ■» de\a>sCÈuni ^ . 
e h b del tempo . ancora, ^ ^ ehe spesso /à 
titonme i». male qmeUo thè òenhsima fa. 
iaituiia doti principi» i Quomo fu ilnótotii^ 
onde- U\ àeiebre ÌMCSB& nello .scrivere le 
leggi per la Qztèàxrisc opim ^ che esse do* 
vesserò essere ip oseervama per un secai», 
^olcunento^^ intese\di dire con c/òf, che. le 
Ifggi dovessero àsser- fatte' a 'tempo ^e éke 

spirato .il tempo della iony durata ^ dove»* 

\ 

s^ro essere^ riconfermate ; o abrogate y a 

misura .che fossero j o no , state utèU*allo 

SuUQ, .Inatti credo anche. io y che 
. ' riano 
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òoao Ìk- costumi t/siriar àeuono^ anche ^ 
leggi e che sia tuns,grgn male polidco, il 
credere , che alcufic ìfiggi fatte . ig ^alcune 
determinate . cUqostqnze , e, per , un qualche 

s -'Vi 

determinato.^paesc l passano ^adattarsi alm 
tfonq^j e,, debbano essere invariabili > a per^. 

? %n^ ''Vro ~ ■ ♦ 

Finalmente supplico la M. Vv di,yaht^. 

tare per un" dovere del suddito leale , e 
fedele, qua^o mi-^edo di^ ess^e , stuello 
di palesare la verità al proprio Sovrano , 
di avvertirgli quaf è t ostacolo ignoto d. 
pjci lumi , che si frappone tra le benefi-' 
che sue mire , e la effettiva felicità de’ 
suoi sudati, e di sàmministrargli Jn som-^ 
ma quelle nozioni , che t ozio del suddito 
solamente può ricercare nella divina scien^ 
za della sana politica , e che alle gravi 
sue .qtsfgsigi^id ppssom ^ugg^, r$ft* 
Offersi s; .lU-;». 

Questi e^yìlon altri sono stafì gli Qg^ 

"getti miei , ciofichè protesto riprotesto 
y*\ mille. 


Ihille ^' è ' mitle voìù* ; ' h sfmo. 
ciò ch& lif M.V.y'^Mpériore a qitalumpie 
maldicenza che pòssa suscitarsi contro S 
me come per natura lè superiore ai^ tutti 
gU uonàni , vòglia ^<^mpictterd di creder 
sincere- le mie proteste per'^ creétfmi, come 
io ùmilmente la suppUco { 'colf ossequio 

piò: prì^onèò • ' '■ - ' ‘ ^ 

- ■■ 

• X • • . • , 

' i Napoli' s 4 v Settembre 1804 . ' ‘ - 

: « " ■ •. ,/• ... K V. .. 

• • . V' ^ V . ’i' >1*» 

’ I ■' ' *v \v - * ■ V 



li piò fedéle; il piò' leale éf sudditi' * 

Michele Azzaxìti ^ella . 


w • 

*■ j 
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INtRODUZlONE. 

^^Uante rivoluzioni dalle rivoluzioni poli- 
tiche! Una ne fuccede all’ altra ne’ Gover- 
ni , nelle Religioni , ne’ coftumi , negli ufi , 
e finanche ne’ nomi delle cofe^, ne’ vocaboli, • 
e nelle parole , che una lunga durata di fe* 
coli fia giunta a rendere rifpettabili . Un ma- 
le Tempre inevitabilmente fuccede all’ altro . 
Quando incauti fi fia una volta imprefo a 
percorrcrfi un ignoto fpazio , di tal maniera , 
che neceffariamente abbia dovuto fmarrirfi il 
fentiero , che conduce all’ ordine , il difordine 
non può effere, che perenne. Anche quando 
difingannati fi vòglia ritornare al punto dal 
quale fi partì per meglio ponderare , e mi fu- 
rare poi i nuovi paffi , non vi vuole meno 
del filo di Arianna per ufcire da tanto labc- 
rinto . La conofcono tutti , lode ai Cielo , 
quella verità; e laddove fi ami in confeguen- 
za di tràrfi fuori dagli orrori del difordine , in 
cui fi ravvifano , per rimetterli nel camino 
del buon ordine civile , che fi è perduto , tut- 
t’ i Governi , lode all’ iftelTo Cielo , per bene 

degli uomini, vanno in cerca di quello facro 

A filo . 



2 Introduzione . 

filo. Si è credoto infine di efferfi trovato. Si 
è creduto , che elio folfe* nel Magiftrato di 
Polizia . 

A dire il vero , dà che ho veduto , che fut- 
t’i Governi vi fono ricorfij che da per tutto 
da gran tempo non fi vede, che Tiftituzione 
di qusfto Magiftiato ^ e che non fi fenta per ogni 
dove che Polizia , anche io ho creduto per 
qualche tempo che quello univerfalc confenti- 
mento non derivafie , fe non che da una utile 
univerfalc efpericnza,e che in quefto Magiftrato 
con effetto quella benefica guida fi foflè ritrova- 
ta , che al biion ordine.civile conduce : ma un 
trillo momento fopraggiunfe ad involarmi la 
ferenità dello fpirito. Trafentii, clic oltre il 
Magiftrato di Polizia , qualcheduno de’ Go- 
verni volelTe anche ferivere un Codice di Po- 
lizia . Fui colpito dalla novità . Codice di Po- 
lizia ! Quali leggi mai , diceva io a me ftef- 
fo, può contenere quello nuovo Codice ? Se 
le leggi finora dette civili , quelle iftefte, dal- 
le quali fi è avuto femprc il buon ordine ci- 
vile , e prima ancora della iftituzion del Ma- 
giftrato di Polizia \ quelle iftefTe, le quali, 
eflcndo atte a mettere un argine alle umane 
palfioni , hanno fempre civilizzati gli uomini, 
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Introduzione . ' 3 

gli hanno refi Tempre docili, e pieghevoli al- 
le voci deir ordine , e gli hanno ridotti in 
perfetta lbciet;à ; quelle ifteffe infine , che li 
contengono nell’ altro Codice denominato del 
dritto, e che fono Hate finora in olTervanza: 
in quello cafo che mai li farà ? Le iftefle leg- 
gi civili pafferanno dal Codice del dritto al 
Codice di Polizia? Alle vecchie leggi fi ag- 
giungeranno le nuove? O le nuove reneran- 
no furroga.te alle vecchie, che fi vogliano in- 
tieramente abolire ? Nel primo*cafo , qual ne- 
celfità di fare una inutile trafmigrazione per 
volerfene folamente cambiare il frontifpizio ? 
Ballerebbe mettere un nuovo frontifpizio al 
vecchio Codice . Nel fecondo ^ pollo che fi 
voglia avere una continuazione delle leggi efi- 
ftenti , a che fare di una cofa iftelfa , e dell' 
illeffo Corpo del dritto, due cofe feparate, c 
due Corpi di denominazione diverfi , entrambi 
però deiriftelTo dritto? Potrebbero fenza un 
nuovo Codice , efl'ere emanate delle nuove leg- 
gi , come fi è fatto in tutt’ i tempi , le quali 
continualfero la ferie delle precedenti . Nel 
terzo finalmente , pollo che fi voglia avere 
una tutta nuova legislazione , perchè della 

vecchia fe ne rifentano forfè i difetti contratti 
A 2 dalle 


4 Introduzione. 

dalle vicende de’ tempi , dell? circoftanze , e 
de’ coftumi , in quello cafo qual necelfità di 
darli al Corpo di quella nuova Legislazione 
anche una nuova denominazione? Codice di 
polizia ! E perchè non Codice del dritto fo- 
lamentc, come quello, che fi voglia abolire, 
le di cui leggi più non fi adattino a’ tempi, 
alle circoftanze , ed a’coftumi ? Che ! il fron- 
tifpizio può aver anch’ eflb rifentito dalle vi- 
cende , o può avere una diverfa influenza a 
mifura che eflb fia diverfo in fe fteflb 1 
Polizia ! 'Vana, idea feguendo raltra,ed U 
torrente della mia -forprefa femprepiù crefcen- 
do, mi fece continuare a dire tra me, e me: 
Qual’ è mai quella nuova denominazione di 
cofa? Non potendo intenderli per quella for- 
ma di Governo , che Polizia fi chiama , fe 
non m’ inganno , non è gran tempo , che tro- 
vafi annoverata nella claflc delle parole per 
una cofa iftefla Polizia , e buon- ordine civi- 
le . Se h così , bilògna , che per far meno pa- 
role , come in vece di un Magiftrato del buon 
ordine civile è flato da per tutto iftituito quel- 
lo di Polizia che vale l’ iftelTa cofa, l’una, 
c r altra voce eflendo Anonimi ^ dell’ iftefla 

maniera in vece di un Codice civile , o di 

.buon 
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buon ordine civile, uno di Polizìa fe ne vo 
glia fcrivCTc , che l’ ifteltb buon ordine civile 
abbia per oggetto. Meno male dunque, con- 
chiufi tra me , e me ,fteflb . Ad onta ancora 
di una novità , e di una rivoluzione di paro- 
le , il nuovo Codice di Polizia , che fi vuole 
fcrivere , fervirà a riftabilire quel buon ordine 
civile , che in effetto è da per tutto defide- 
rato, perchè necelTario. Riftabilirà il Codice 
di Polizia almeno quel buon ordine civile , 
che iì Magifirato di Polizia non è fiato finora 
fufficientc a riftabilire. Così dicendo la fere- 
nità , e la calma cominciava a ricomparire) 
fuir animo mio. Ma .... il Magifirato di 
Polizìa non è fiato fufficiente a riftabilire il 
buon ordine civile, e lo farà il Codice di Po- 
lizial Quefta nuova idea fuccediita alle altre 
precedenti accagionò il mio cuore di una nuo- 
va amarezza . Dunque il Magifirato di Poli- 
zia , ripigliai a dire , reftò inutilmente ifti- 
tuito ? L’oggetto non fi ottenne della fua ifii- 
tuzione ? Quel facro filo , che trae fuori da- 
gli orrori del difordine , non fu , come io 
credeva , in efib rinvenuto ? Non una utile 
univerfale efperienza in fomma,ma un genio 

Colo d’ imitare le akrw politiche operazioni, 
A 3 • atte , 



5 Introduxione- 

atte ', o’difadatte , che fiano al luogo dovè 
vogliano imitarfi , diede luogo a ciò , che fu 
ftimato un univerfale confentimento ? Immer- 
fo in quella rattriftante catena di riflelTioni- , 
mi fu forza di andar ricercando la cagione di 
quello negativo fuccelTo. Per fortuna la iti- 
contrai fubito. Appéna mirivolfi ad efamina- 
re qual foffe in fe il Magillrato di’ Polizia , 
quale il fuo potere , quali i limiti di quello, 
c quali le fue ftinzioni , viddi chiaro fUbito, 
che non poteva elfere avvenuto altrimenti di 
quel che è avvenuto . ■ 

Le leggi, malgrado la illituzion del Magi» 
Arato di Polizia^ Tempre le iftelTe: li limiti 
di un tal Magillrato là, dove l’autorità delle 
leggi comincia: niente di potere fopra di effe: 
il fuo potere non altro , che di occuparli de’ 
foli piccioli oggetti, de’ quali 'in buor^a poli- 
tica non convenga di avvilirne la dignità, e 
maeftà delle leggi , e d’ invigilare alla loro 
offervanza, buone , o cattive che fieno: non 
equivalere, che ad un pubblico accufatore di 
quei delitti , che l?r fua, vigilanza giunga a 
fcovrire: ed ogni buon ordine in fomma,che 
poffa derivare dalle fue funzioni,, non effere 

tutto al più , che fupèrfl^iale , efterioré , e 

que- 
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Jhtroctuxtone l 7 

quello iftelTo, il rifultato della forza, e del 
timore. ’ 

Poflìbile ! Quello è dunque tutto il Magi- 
Arato di Polizìa ?... Or fe tanto è limitato 
il luo potere , coinè potrà mai fcrivere un 
Codice ? Perchè profanare 1’ augufto nome dì 
Polizia, che fe vale rilleflb che buon ordine 
civile , in fe bifogna che conteriga quell’ alta 
Magiftratura , eminente (opra tutte le altre 
di un Governo qualunque , incaricata dell’ 
efercizio dell’ arte facra di governare , e di- 
riggere i pubblici affari al bene delle Nazioni, 
e de’ Popoli? Di quella Magiflratura è fola- 
mente il fupremo potere della redazione delle 
leggi , e della formazione di un Codice ; c 
quindi non fenza ragione , dopo di cflermi 
tranquillizzato, poi nuovamente mi rattrillai, 
allora quando avendo quella prevenzione del 
Magiftrato di Polizia , poi lo ritrovai talmen- 
te circoferitto ne’fuoi limiti, che appena me- 
ritecebbe di elTere denominato lo llupido brac- 
cio delle llupidite leggi. Qual nuovo Codice 
- perciò elfo potrà fcrivere ? Quali leggi mai 
elfo, potrà mai inferirvi? Per .elio fono appena 
necelfarie poche ordinanze particolari , ed è 

^ troppo perciò , oltre di elTère ben ridicolo , 

A 4 che 


8 lntr9dtt%ione- 

che fc ne abbia ad impegnare un Codice . Noli 
è però da forprendcrfene . Le rivoluzioni po- 
litithe poffono produrre altra che quella flra- 
nezza . Nient’ è più facile per eflè , che lì 
voglia incorrere nella puerilità di ufar del no- 
bile, e grave tuono della legge per delle ba- 
gattelle . Maledette rivoluzioni polìtiche 1 Effe 
han polle in rivoluzione lino le parole , d’onde 
tutto è ritornato nella maggior confufione , e 
nel maflìmo difordine. Dopo di clTerfi profa- 
nato il nome di Polizia nella illituzione delle 
più limitate delle Magillrature , dopo di ef- 
ferfi fenz^ alcun profitto , avvertita la di collei 
infufficienza per indurre quel buon’ordine ci- 
vile , di ciìi la neceffità è divenuta ormai uni- 
verfale, alla fine fi è avuto fino la temerità, 
bifogna dir cosi , d’ imaginare un nuovo Co- 
dice per prollituire ancora quella maellofa voce 
di fociale confederazione , ed avere in cflb non 
più che particolari ordinanze di minuzie , le 
quali moltomeno pollòno eflTere fufficiaiti ad 
indurre il menomo buon ordine civile reale , 
ed effettivo . 

Non è di quello Codice puerile , convìen 
ripeterlo, l’opera grande di rimettere il buon 

ordine civile , come non lo è moltomeno di 

que- 
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^ùefta Magiftratura . Lo è benverodcl' 

Codice folo , nel quale fì contengano le buone 
leggi civili , criminali , politiche , e morali ^ 
c lo è ancora del vero Magiftrata di 
quel Supremo Magiftrato cioè , che autoriz- 
zato d'impegnare la Sovrana autorità all'ema- 
nazione delle nuove leggi , della redazione di 
effe fi occupi fecondo le regole della più fana 
politica. Senza quello, 1' attuale Magiflrato 
impropriamente detto di Polizia , continuerà 
a non confiftere in altro , come a me fembra, 
fe non che in una amminiftrazione inoppor- 
tunamente fevera per fapere folamente , e pu- 
nire gl’ innocenti paffi, e fatti altrui, le pa- 
role , e li fofpiri , che efcono di bocca da 
ognuno, da che non può derivarne certamen- 
te , fe non che lo ftabilimento di una fubor- 
d inazione odiofa , ed intanto il vero buon 
ordine civile , il pubblico bene femprepiù 11 
trafcura . 

Che potrà ì Di che fi forprenderà mai que- 
ffo Magiftrato laddove ve^ga fetnpre perma- 
nente il difordine malgrado tutte le fue vigi- 
lie? Se per le leggi fi lafci morir della fame 
un Cittadino laboriofo, egli , e i fuoi figli ^fe 

gli ftrappi dalle mani il pane , che egli ha 

gua- 
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guadagnato temperandolo del Tuo fudore : di 
che fi forprenderà qucfto Magiftrato , come 
riparerà, fe queft’uomo infelice fi decide, per- 
ciò a rubare il primo, che incontra , ed anche 
ad ammazzarlo , fe gli fi refifte ? Egli farà 
Taggreffore ingiufio coftui , che dopo di averlo 
efienuato in una prigione , fi trafeina poi alla 
forca , fi mena ad un ultimo fupplizio infa- 
I mante, crudele, 'ma colf aggreflìone nell’ i- 
fiefib tempo egli non ha fatto, che difendere 
la fila vita , e quella de’ fuoi figli , li quali 
altrimenti farebbero periti della fame .• 

Se per le leggi iftefle fi lafci fenza ricom- 
penfa il merito , « fenza difiinzione la virtò , 
fi vedano onorati , e colmati di beni t»itt 
^ppocriti , e fcellerati : di che fi forprenderà , 
come riparerà, che la moltitudine, ne’difgu- 
fti , a’ quali fi è efpofii , quando fi eferciti una 
buona morale , non Tenta alcuna attrattiva 
per la virtù flerile , c eh? vi fìano tanti di 
fcellerati? Non nuocete mai ad alcuno,, dice 
con comica gravità quello Magiftrato, ed in- 
tanto il'fiftema politico in generale, e le leggi 
fomentano continuamente il pregiudizio del 
terzo in favor degli altri. 

' Se per le leggi iftefle fi arricdiifca il pri- 

, ino-. 
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mogenito Solamente di una' qualche famiglia, 
e fi mettano li fecondogeniti nella nuda terra, 
non fi contino prefibchè per niente le figlie: 
di che fi forprenderà , come riparerà , che li 
fecdndc^eniti , le figlie’ non abbiano altrettan- 
to di amore per li loro Parenti , per la Patria 
loro coftituzione , altrettanto di morale, che 
li priraogeqiti? Come fi pretenderà; che tra’l 
primo , il fecondogenito , c la figlia non vi 
fia una perenne interna avverfione , ed alie- 
nazione di animo , una perpetua, guerra in-r 
teftina? ' - , ^ ' 

Se per le leggi il potere paterno in alcuni 
non fi faccia valere che niente, ed in alcuni 
altri fi faccia efieré una fpecie di tirannia : 
come potrà ■ efigere il Magifirato attuarle di 
Poiixia , nel primo cafo , che quello difetto 
di deferenza per li Padri , di cui le leggi diano 
un perfido efempio , non influifca ih niente 
fulla tondotta de’ figli , che i figli non diven- 
gano difcoli , irrifpettofi , irrequieti , indociji 
ignoranti, e ciò non oftante anche prefuntuofi^ 
e nel fecondo cafo , come potrà pretendere , 
che i figli non ftntano una interna rivòlta 
contro una reftriziòne- cotanto ecccffiva? 

- Se in alcuni per la libertà- ellrema de’ te- 

fta- 
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ftamenti dalle leggi garantita , fi fomenti Tu* 
mana fuperbia col condurli Tuomo a coman- 
dare dopo la morte le più remote fue gene- 
razioni, e fi vedano perciò generate di quelle 
{baflczze, delle quali un teflatore fi lafci adu- 
lare ^ fi carpifcano le fue difpofizioni negli 
ultimi iftanti della fua vita, in quell’ iftanti , 
ne’ quali niuno è capàce di un tratto di per- 
fetta faviezza ; e fi privino del fuo patrimonio 
i fuoi legittimi Eredi , o quegli , che l’equità 
gli dcllinerebbe . Se in alcuni altri per le leg- 
gi iftelTe, niuna fpecie di dilpofizione tra’ vi- 
vi , o a caufa di morte fia permelTa , e gli 
atti di cura e di benevolenza , non potendo 
cflerc pagati per alcuna tellimonianza di ri- 
conofcenza , fiano trafcurati : nell’ uno , o 
nell’ altro de’ cali come quello Magillrato ac- 
correrà a prevenirne tutte le trille confeguenze? 

Se alcune volte per gl’ infiniti cosi detti 
benefici legali polTa un creditore in mille gui- 
fe elTere defraudato dal luo debitore : fe alcu- 
ne altre volte un debitore , a cui la miferia 
fola, fpelTo anche involontaria, c cagionatagli 
dalle perfide ufure , vieti di fodisfare quello che 
deve , diviene la vittima del fuo creditore : co- 
me potrà pretendere il Magillrato. di Polizia , 
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che il Grcditorc defraudato , il debitore già avvi- 
lito non maledica, non attenti a qualunque di- 
fcapito dellordine pubblico quella legge, che è 
tutta la caufa della miferia , che la frode , o 
Tavvilimento gli ha cagionato ? Sono le leggi, 
che garantifcono le frodi , quando fi vogliano 
commettere, e fono le leggi ifteffe quelle , 
che quando un onefto infelice uomo privo di 
beni di fortuna meriterebbe T altrui commi- 
ferazione, ed aiuto , allora accordano ad un 
inumano Creditore, che lo poffa fenza diftin- 
zione dal debitore dolofo , menare in un or- 
rido carcere a confonderfi co’ ladri , cogli omi- 
cidi , co’ falfarj , c. con ogni Ibrta di delin- 
quenti a pagare non altro in fomma, che il 
fio della fua povertà. Come compenfcrà allora 
il Magifirato di Polizia \z mendicità di una 
intiera famiglia '^ la fua prt^tuzione ., che è 
il prezzo di quella barbarie della legge? 

Finalmente , Te per leggi lì polTa inquietare, 
fino infultare ancora colui di cui lì ftia rac- 
cogliendo un bene purché lì abbia della de- 
ftrezza a faperfi mafcherare ; fe il proprietario 
per effe non lo fia che a metà ; fe per effe 
ifteffe le Mogli ottengano facilmente di edere 
feparate da’ loro niàriti , cd altrettanto piìi 
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facilmente , che efle tkno di uno Rato piti 
rimarchevole , di- una nafcita Rimata più il- 
luftre . . . . . io non la finirei mai, fe yoleflì 
numerare tutti tutti li difetti delle leggi. Nc 
dirù ciò non oflante un’ altro folo , che di- 
fpenfandomi dal dirne di vantaggio, baRerà a 
convincere chiunque , che effe fembra , che 
avcffero il contrario, oggetto di quel che li 
vuol rifcuotcre dall’ attuai Magiftrato di Poli- 
xia, cioè la confufione, e ’l difordine; che gli 
uomini in una parola non vivono più folto il 
loro impero. 

Tanto è divenuto immenfo il volume delle 
leggi ’t tante fono le loro collifioni , ed incon- 
feguenze , neceffario rifultato della loro mol- 
tiplicità i tanti li decreti , che fi fono creduti 
di recare alla loro interpe trazione j tanti li 
TrattatiRi, e Commentar)-, che han creduti 
di illuRrarle; e tante le decifioni de’ Tribu- 
nali , che han creduti di definire ciocché è 
impoffibile , ciafchedun cafo cioè pcr^ delle 
leggi efpreffo , che n’è fparito , o fi è còverto 
di tenebre , e di ofcurità tutto quello , che 
nella di loro origine poteva contenervifi di 
buono , o almeno di mediocre . La di loro 

cognizione dunque , che è quella che fi chia- 
ma 
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ma la Giurtfprudenza è divenuta a tutt’inac- 
ccflìbile. > . ' 

Quante fiinefte conf(^enze da, quella inac< 
celTibilitàJ Se non altro , tutto è divenuto 
arbitrio dd Magiflrato, come per altrp è re- 
golare ad àwenire. Più li moltiplicano le 
leggi , che gli uomini , fottraendofi al loro im- 
pero, vaniK) ad elTer tratti da quello del Ma- 
gillrato. Quando le leggi fi moltiplicano egli 
è evidente , che fi fa il contrario di quello 
che dovrebbe farli , o tutto al’ più, la G/m- ' 
rìfprudenxa^ la quale do vrebb’eflere comune 
a tutti , fi fa divenire una feienza della pri- 
vativa ragione di pochi . Se è giulio , che le 
leggi obblighino coloro folamente a’qualifia- 
no note , dovrebbe hCiurifprudenxa elfere a 
tutti accelfibile , e lo potrebb’elTere facilmente. 
Della jGiurifpriidenza non è riftelTa cofa che 
di tutte le altre feienze . Efla non ferve a 
crear nell’ uomo delle nuove facoltà , ma ferve 
ad aiutare , e perfezionare lo fviluppo delle 
facoltà intellettuali , che fi fono ricevute dalla 
natura . Le leggi civili non fono , che lo fvi- 
luppo del fentimento naturale di equità. Ciò 
non oftante però effa la Ciur'tf prudenza non 
nudrifee da per tutto, che folamente una clafìfe 
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di uomini , di cui la maggior parte almeno,' 
fembra nata per velTarc i fuoi fimili . Per le 
perfide marii di coftoro foftenute dall’ arbitrio 
del Magiflrato bifogna rovinarli per ottener 
giuftizia, incerti tuttavia di ottenerla ; bifogna 
cedere al più forte , o pur bifogna facrificare 
i propri dritti , e lafciarfi anche fpogliare fe 
bifogna , fenza affatto profferir parola , e fenza 
refiftere . Si domandi perciò a quegli uomini 
fventurati, che la neceffità coftringe ad aver 
'delie liti ne’ Tribunali , o che avendo de* 
dritti ad efperimentare , fe nfc trattengono fpa- 

ventati dall’ altmi efempio . Si domandi a 

% 

coftoro qual’ è il rimedio , che gli polfa ga- 
rantire da’funefti danni, che gli cagiona l’in- 
accelfibilità della Giurifprudenzit ? Effi non 
potranno a meno di dire , che lungi di poterli 
mai ritrovare nel Magiftrato di Polizia attuale, 
il rimedio non è , fe non che nelle nuove 
leggi, o almeno in una equa, ed impaflibile 
riduzione di quelle che vi fono , che mentre 
richiamino ali’ acceflibilità la Giuri/prudenza 
tolgano r arbitrio al Magiftrato , quel male- 
detto arbitrio, che coftringe 1’ altrui ragione 
ad elTere il funefto rifultato della di colui cat- 
tiva o buona logica , morale , e digeftione . 
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Era infatti usi bel dire quello di Augufto. al 
Senato , che fia meglio feguire una legisla- 
zione anticamente (labilità , che d' introdurne 
una nuova , febben migliore ; ma dovrcbb’egli 
vivere a . quelli tempi per veder fe gli balle- 
rebbe -il coraggio di rinnovar 1’ illeflo confi- 
glio . , Vedr^bc bene j che le leggi peggio 
che fc non efiftelfero non» fervono, fe non che 
al difordine, ed alla conflifione . 

Intanto cofa farà , cofa pretenderà , di che ' 
fi forprenderà V attuai Magifirato di Polipai 
Quelle fono le leggi , alle quali efiò per lo 
limitato fuo potere, e per Io difetto della fua 
illituzione non può aver parte, che vogliono 
così. Ciò npn ollante, tuttociò , che non è 
che il rifultato del volere delle leggi , e de* 
diloro difetti, conduce l’uomo per le funzioni 
della Polizia:, al patibolo, ed a tutti gli or- 
rori della pena 

E' perchè, quello infelice ^ egli nato fatto 
J’ impero d’ un tale Governo , che.fenza la 
opportuna guida delle leggi tanto ne preten- 
de da luì? Che] Non avrebbe eg li guadagna- 
to da poter vivere fenza neceffità di delitto 
nelle contrade le più ‘ felvaggie ? Quanto la 
forte di collui non farebbe fiata migliore , fe 

B egli 
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«gli foffe nato un Orfo , o ,utia •Tigre ! Pre/- 
fato dalla fola neceffità della fame , egli noni 
avrebbe . avuto , che a percorrere le forefte^ 
a dtvorar»la prima preda ,'d a difpufarla a 
degli altri Orli , ed alle altre. Tigri . - . . 

H Cacciatore , che vuole ammazzare T in* 
nocente, c timido uccellò , vi perviene a for- 
za di lacci , che gU tende , ed infomma lo 
attira a fe per qualunque d^l’ ingannevoli . 
ritrovati che meglio^-fiano per riufcirgli . Egli 
commetterebbe una ingiuftizia, (è‘ gli animali 
non folfero fatti’ per fervire a’ bifogni delTuo- 
mo ^ ma tra gli qoinini, che devono unirfidi 
un fraterno ligainey fi può arnmettere,che fi 
tendano 4e’ lacci , che fi getti al fuo fimile 
una efca, nella quale ehi abbia la debolezza 
di lafdarfi attirare vi perda la vita ? Tali fono 
appunto gli effetti dell’ attuale Polizia fenza 
le buone leggi . La miferia particolarrnente , 
T ozio , Timmoralità , che non fi previene , è 
il laccio, furto 'è nel delitto, e li Polizia vi 
fa perdere la libertà , e la vita . Leggi impo* 
litiche ,*e nella circolanza de’ ‘tempi incon- 
cljUJenti , ed immorali , le quali non pefano 
punto le confeguenzc de’ funelli cfempj da’ di 

loro difetti, c dal di loro potere garantiti, e 

per- 
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permefll! Da per tutto li libami più facri, 
che devono unire gli uomini fono per le leg- 
gi infranti. Uu contrafto di viz) è per le. leggi 
ifteffe-promolTo. Niente per effe non, fi prov- 
vede alla eftinzione de* vizj ; c poiché qucfti 
vizi fono piuttofto favoriti , colà fi vuol che 
faccia la PW/aM,fenza il potere di rettificare 
la legislazione? Li delitti , che non fono de’ 
vizj , fe non che una cónfcguenza , dovrebbe- 
ro per la Polizja effere trattati colla piu gran- 
dolcezza. Non fi dovrebbe inb^cvc, che con 
un fafcictto di fiori battere , c fuftigarfi l’ af- 
falfmo , altrimenti fi va ad effere inconfe- 
gucnti. 

Dopo tutto quello che fi è riflettuto , bifo- 
gna raccogliere , e reftringcre le idee . Quan- 
do il Magiftrato di- Polizia non fi faccia • ef- 
fere un alto, un eminente, un Supremo Se- 
nato fopra tutte' le autorità di uno Stato, in- 
caricato a riftabflirc, o rettificare il pubblico 
buon ordine per lo folo mezzo di rifiabilire, 
o rettificare l’intiera legislazione fecondo le 
regole della fana politica, nient’ è più inutile, 
anzi niente" è più ingiufto 'di fcrivere un Co- 
dice di Po/iz/4, come in qualche Stato fi pre- 
tende. E* inutile, perchè laddove il Magiftrato 

£i z di 
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di Polizia per le rìftrette facoltà , che fi ritro-' 
va attualmente di avere , non fi riduce ad ' 
cffere nella fomma delle cofc , fe non che 
quel pubblico accufatore folamcnte , il quale 
laddove manchi non vi fa eflere punto di Giu- 
dice quegli, che a forza di perenni vigilie 
non abbia , fe non che il folo incarico di fpio- 
narc , e fcovrire i delitti per . rimettere ai fi- 
fco la cura di formarne , ed i fi mime il pro- 
ceflb, che condanni il reo a tenore delle leg- 
gi ; quegli infine , cui è limitato il potere ad 
aflìcurarfi folamente de’contraventori delle leg- 
gi ifteffe , ad eflere non più che un braccio 
della giuftizia , ed un efecutorc de’ fuoi de- 
creti , a che gli ferve un altro Codice , altro 
che per moltipllcare gli enti lenza neceffità, 
per maggiormente confondere il Cittadino nel- 
la moltiplicità delle leggi , e per rendere più 
complicate le fempliciflìmc flie funzioni ? Co- 
me fi è detto altrove , particolari ordinanze 
folamente fono ben fufficienti all’ efercizio ben 
limitato delle fue facoltà , in qualfivoglia mo- 
do vuote di effetto . 

E' inoltre ingiufio, perchè quando le anti- 
che leggi reftino in vigore, quelle cioè, che 

non provvedono intieramente al buon ordine 
, ci- 
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civile quali altre leggi potranno effere alle 
antiche aggiunte per la loro oITervanza , le 
quali non fappiano di tutta la ingiuflizla ? Si 
darà una maggiore ragione allora colle nuove 
icggi al Cittadino di poter dire : Perchè fi 
vuole a forza , che io fia giufto , fia morale, 
fia buono , fenzachè le leggi mi abilitino ad 
eflerlo'’ Quella è la crudeltà , che fi vuole 
avere di caftigarmi fenza giufiizia , e nel tem- 
po , che la reità non è, fe non delle fole 

leggi , che mi menano al delitto • 

\ 

Quando ai contrario il Magiftrato di Po//- 
vÀa fi faccia effere quello , che a mi0 inten- 
dere clovrebb’ effere-, cioè un Supremo Senato, 
come ho detto, incaricato 'del riltabil [mento 
della legislazione , allora il Codice di Po//a//r, 
fc non è inutile , ed ingiufto , è almeno fu- 
perfluo. La ficurezza della vita, dell’onore, 
c delle foftanze de’ Cittadini , che fi vuol far 
effere ’l’ oggetto della Polizia, e che in con- 
feguenza dovrebb’ efìcre quello del fuo Codice, 
fi ha dalle buone leggi civili , criminali , .po- 
litiche , e morali , che effa dovrebbe efeogi- 
tare, e far adottare al Governo / Con quello 
folamente , che' allora quello Senato ^incaricato, 

di dimettere il pubblico buon ordine , non 

B 3 do- 
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éovrebb’ cffèr formato di foli uomini di legg®,’ 
giacché, me lo permettano pure , là più parte 
delle leggi , di cui ifì è fatta la redazióne' da' 
quelli uomini , per efperienza è Hata preflTo- 
chè fempre difettofa. Per difgrazia , Come 
vi è poca di efempj in 'contrario, le perfone 
di quello melliere conofeono fempre male li 
veri intereiìS di uno Stato, e fempre lì lafcia* 
no fedurre per delle fottigliezze giuridiche. 

Con colloro bifogna ancora il concorfo di un 
abile Minillro , o Conligliéle di ciafehedun 
Dipartimento, o Provincia dello Stato, accioc- 
ché tutta la redazione delle leggi lìa Cale che 
non urti nella menoma parte col bene gene- 
rale dello Stato iflelTo . Il, buon Legislatore 
inoltre non é folameptè il buon gìurifconful- 
to, ma bifogna , che egli lìa confumato nel- 
la politica , e ne condfcà héne tutte le fue ^ 
parti. • ; / ' . 

Egli è colla' reda:^pne di' quelle leggi , eón 
quello' Codice folo ,• colle facoltà di queflo 
Senato, che poflbno ben impedirli éliomicidj, 
gli alfaflìn) , le violenti forprefe ,' éd infomma 
può farli "tutto quello, che procura a' Cittadini • 
la (ìcurez'za per la vita , c per le loro perfo- ^ 

ne. Delle ' leggi che frenino la ferocia delie 

paf- 
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liaffiont , e inettarìa gli uomini fuori, di cafo 
di attentare altrui vita , c fictirezza per* 
fonale , faranno ottener qucdqb , che in vano» 
lì vuol che fia T rigetto , ed uno de* princi* 
pali doveri dell’ attuale Magillrato di Polixta 
deflituto.di potere^ e i di cui limiti non fia* 
no 9 fe non che dove comincia l’ autorità del- 
le'leggi. 

Con quefto Codice folo è ancora , che pct 
Ibno opportunamente impedii fì i libelli difìk* 
matorj , le pafquinate , le*yje di latto , le 
pubbliche debofcie,il libertinaggict} e tutt’al* 
tpo, che attenta ^11’ altrui oncnre, che è l’altro 
de’ doveri , che irragionevolmente fi vuol efi- 
gere -dall’ attuate limitato Magillrato di Poli- 
%ia . Delle Ic^gi , che rifiabilifaino, ottetti* 
fichino il cofiume , é la morale,, e .che tron- 
chino i palli all’ òzio , fonte perenne di tutt’i 
vizi., faranno ottenere ancora, quell’ altro og- 
getto . • . , 

In fine con quello IbloCodice è;, che pof- 
lofio ben evìtarfi ancora li furti di firada , li 
finti ' domefiici , le truHe 9 le -frodi, te fiilfità 
di' contratti , gl’ incendi i ^ tuttociò che attenta 
all’altrui roba, e ficurezza di bau, che è U 
tenso de’ doveri^ di cui fimilmcnte con nefiuno 
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appc^gio' di ragione fì vuol incarìcato quel 
Magilhato di Po//»://} , 1’ autorità del quale 
non finiice, che appena colle prigioni, 'colle 
cafe di eorrézioni , colle picciole multe pecu- 
niarie,‘ ed altri caflighi, che proflituHcono il 
baffo popolo piuttoftochè farlo divenir miglio- 
re. Delle leggi, che tolgano la miferia', caufa 
indubitata di tutti gli anzidetti delitti, e c*he 
prcmuovano-la ricchc*zzà dello Stato, produr- 
ranno miràbilmente 1’ effetto , che forza è 
ormai di defìderarfi da per tutto , giacché la 
ròba , i beni di ognuno fono da ‘ per tutto 
efpofli'ad éffere in tutt' i momenti la preda 
di tutti . \ :■ ■ . ‘ , 

•• Per finirla , Ìl prctelb Co'dlce di Polizia 
qualunque effo fia per effcre , è fempre o im 
utile , ed ingiuflo , o alnieno è fuperfiuo t Dai» 
la fmania di volerli feri vere un Codice , che 
non è tutta biafirnevolc , dove fi abbia pe 1 
lodevoliffimo fine di voler vedere riftabllitoj 
C rinato il perduto buon ordine civile , forget 
dovrebbe negli uomini di fenno , il folo deli* 
derio , che un Senato di Polizia fia riweffito 
del potere di fcriverlo colla direzione a riffa- 
bilire, o rettificare la legislazione', che è la 
fola operazione , dalla quale può derivare il pubt 
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ìntfoduzìone ’ ly 
fcllco buon'ordine, fe la ptofpcntà degli Stati. 

Io ho un intcreffe infinito a quell’ oggetta. 
Trattandoli deli’ interefle pubblico io fon eoa* 
vinto , che elTo., (ìa un debito innato in ogni 
uomo , il quale- non lì fodisfa , o lì fcioglk,’ 

. fc non -che con moneta di affètto da’ deboli , . 
di fangue d<i.’ guerrieri, e della ^vita illelTada* 
grandi . Dopo fpecialm ente, thè per refpofte' 
occafioni, le ^mie-riflefliòni , e i miei efami“ 
mi hanno = fatta vedere fparfa una luce folla 
materia, io ho intefo. infiammarmi di uiv in- 
clito zelo, e non ho potuto a meno di de- 
terminarmi a quell’ opera , che febben picciola 
di volume , io flim'o grande di valore. Non 
per lo’fuo merito, ma almen per lo fuo og- 
getto , che non fi dirigge j fe non che al buon 
ordine degli-Stati , ed* in confeguenza alla fe- 
licità de’ Popoli , e delle Nazioni ,• Il piano 
n’ è quello , che fiegue . 

. l ... 
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PIANO DELL’ OPERA ; ^ ^ 


L’ Epigrafe - di quell’ opera , corae ognuno 
vede, è De’ mali ^ e rimedj'póì'Hici . Ognu-- 
no forfè fi afpefterà' perciò ,fche io vi abbia 
. a numerare tuti’ i mali politici , c propor\4 
poi li corrifpondenti rimedi , comlè pi» trop- 
po regolare , 'c come in effetti io mi aveva 
propofio di fare; ma dopo- di averne imprefo 
il camino , ebbi ben ragione di artefice il 
corfo . Conobbi , che mi farebbe flato nece& 
fàrio di fài^ un camino lunghilfimo,e di en- 
trare in un minutiflImo,^ed infinito dett^lb, 
di, cui voglio , e devo evitarne la noja . Co- 
niflrbi altresì che forfè farei flato obbligato 
^cora a dover delincare de’ quadri per alcuno 
degli Stati; che febfaenc fedeli « avrebbero ca- 
gionato certamente del difguflo anche in un 
tempo-, in cui la b'en intefà- libertà di fcrive- 
re; e di penfare fa onore a chi là foffre , ed 
a chi ne fa ufo . Io voglio ancora evitarla 
quella necelfità , perchè non intendo , nè voglio 
efpormi alia maligna taccia , che particolar- 
mente io voglia forfè cenfurare qualcheduno 
de’ Governi . Protello , che io ho , e voglio 

. avere tutto il rifpetto fenz’ alcuna differen^ 

per 


f 
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per tutt- i Governi . Ho dovuto dunque , fov- 
vertcndo T ordine delle prime mie idee , e 
fen2a cambiar l’epigrafe , contenermi in con- 
ferv-are il meditato fiftema in' generale fola- 
mente fopra de’ politjpi oggetti principali , ma 
come per ricordare a’ lumi di ciafcuno de Go- . 
verni quali 'debbano eflere le politiche teorie 
da mettere in pratica per la felicità de . Po- 
poli, Tali teorie offriranno a ciafcuno il ri- 
fp'ettivo conto particolare. In fuo^fvantaggio 
ve lo troverà da fe ftelfo folamente quegli 9 
che vedrà dì difettarvi i e queftp fole Gover- 
no in confeguerza fi convincerà di doverle 
adottare nel modo che fi proponà , cerne de 
rimedi a’ fuoi mali politici, ed in tal maniera 
r epìgrafe refteA foddisfatto fenza che io rclU 
efpoffo ad alcuna taccia. - ‘ ^ -• 

In un .preliminare fai^ fiffata la bafe dell’ 
opera nella indicazione dell’oggetto cardinale 
di tutti gli altri oggetti politici „ la tomodi'tù, 
e //» y/fwrezsj/? ,, quella che fu la cagione onde 
la Società degli uomini s’ iftituiffe , e quella 
in confeguenza, che dev’ edere dell’ oggetto 
di ogni legislaàone » v. . . 

Sopra quella bafe poi due partì Ibrgeranno 

dell’ opera ifteffa , una che tratti della como- 
dità , 


28 Piano deir Opera i 
dhd, e r altra della ficurezxa . 

Non vi -è oggetto che fi ottenga fenzamez- 
2 Ì . A quello infatti della comodità non vi fi 
perviene , che per lo mezzo del numero mag- 
giore degli uomini , e de|Je i ricchezze . A quel- 
lo della ficurezxa egualmente non vi fi per- 
viene , che per lo mezzo di prevenire i de- 
litti , e di ben proporzionare le pene di quelli 
che fi commetteranno, non che per lo mez- 
zo deir educazione , del cofiume , e della pub- 
blica ifiruzione . Due libri dunque di ciafche- 
duna parte, tratteranno' nella prima , il primo 
popolaxione\ ed il’fecondo delle riccbexr 
%e ; c nella feconda , il primo de’ delitti , e 
delle pene ^ ed il fecondo àtì co fiume ^ della 
educazione ^ e della pubblica jfiruxìone'ì 
Non ballano i foli mezzi per ottenere un 
oggetto qualunque . Sono anche necelTarj i 
’ modi da ufare de’ mezzi Dove in effetti la 
\ legislazione voglia occuparli della popolazione, 
febbene il mezzo fembri elTère quello di pro- 
\ njuòverc la moltiplicazione della -umana Ipe- 
/ eie , ciò non oftante io llimo , che 1’ utile 
confina nel mo^o da ufare di un tale mezzo, 
( cioè nel togliere gli ollacoli , le caufe della 

miferìa , che la impedifeono , In confeguenza 

aove 
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dove della popolazione fi _ tratterà , con tanti ^ 
particolari capitoli , dopo di avere definiti gli 
ofiacoii ne’ mali fifici , e nel celibato , fi trat 
terà,di entrambi quelli due ollacoli in gene- 
rale. De’niali filici ne faranno indicati quelli ; 
particolarmente , che fi oppongono alla popo- • 
lazione co’ polìtici rimedj , che vi corrifpon- 
dono, e del celibato ne faranno dette le fue^' 
particolari qualità , che lo dillinguano in ce-’ 
libato di necejfità diretta y indiretta , e vo- ' 
lontaria . 

Del celibato di neceflità diretta ne rellerà . 
rimarcato 1’ ollacolo alla popolazione partico- 
larmente nell’ attuai fiftema militare di Eu- i 
ropa \ e farà trattato in confeguenza. del lode- ‘ 
•cole tentativo fatto in qualche Stato contro 
quell’ ollacolo , del finiflro fuofucceJfo,efua 
cagione, e come per rimedio a quello male, 
farà trattato dei mezzi, che conducono ad un 
opportuno piano di riforma del, fiftema mi- ’ 
litare , e farà lino propolla la informe idea^ 
dì un editto per i’iftefla riforma. ^ 

Del celibato poi di nccelfità indiretta un ì 
limile ollacolo alla popolazione ne farà rimar- 
cato neir eccepivo numero de' non pojfidenti, . 

c fi tratterà de’ fiioi rimedi . Egualmente V i- ’ 

fteflb 
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I fteflb oflacolo farà rimarcato- nel difetto, eà 
j eccejfo del tributo , e quindi dopo una breve 
; introduzione ad un piano di riforma nella 
\ impo/izione del tributo , faranno praticamen* 
' te fviluppati gli efpofti principi , e farà trat- 
tato a dilucidazione del piano , della Tajfa 
' territoriale, della bonatenenTia Civile , delle 
gabelle , òsX modo di efigere il tributo ,às\\2i. 

■ Giunta generale ncccffaria ad erìgerli per elfo, 
de’ vantaggi del piano , delle oppojizionì , 
che il piano polfa fofFrire , e delle rifpofte 

! all’ cfpofte oppolìzioni . 

■ . Finalniente del celibato intieramente volon- 
I tario ne farà trattato in tre diverlì afpctti, 
^ come volontarb cioè per religiofa virtìt , co- 
, me volonfario per vizio d’ inerzia , e come 
; volontario per vizio à' incontinenza . Sarà di- 
/ modrato , che il celibato per li due divifati 
\ viz) Ila il foto di odacolo alla popedazione, 
, e quindi faranno proporti i rimedj contro di 
. elfo . • 

Dove poi la legislazione voglia occuparli 

delle ricchezze, in vece del mezzo malintefo 

di farne procacciare al pubblico Erario , io 

ftimo^ che il più opportuno fia quello di fark 

altrui procacciare . Dopo dunque di averne in- 

di- , 
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dicati ì fonti nell’Agricoltura, nelle Arti, e 
nel Commercio , farà trattato dell’ Agricoltu- 
ra ^fuoi mali i 'e rimedj , egualmente che farà 
fatto delle Arti , e finalmente farà trattato 
anche del Commetcio . Di quefto ne farà di- 
moftrata la fua necejjità , la fua bafe , e ‘la 
fua bilancia : ed indi come di cofe dal Corti- 
mercio infeparabili farà trattato delle Dogane, 
c loro oggetto , del dritto di efiraxioné, di 
quello di e/portazione delle derrate , e ma- 
nifatture ftraniere , delle monete , e loro qua- 
lità , delle Carte rapprefentanti la moneta , 
delia Navigazione ,<6 de’ fuoi vìcoraggia- 
menti. f 

-Nella feconda parte dove voglia inoltre- la 
legislazione per la ficurezza occnparfi de’ de- 
litti ,, febbene in apparenza il mezzo da eilir- 
parli fembri eflfere quello di feveramente pu- 
nirli, quando fi fiano commefil; io fiimo tot- 
tavolta , che meglio convenga di prevenire 
collo fiabilimento di mifurate pene quelli , che 
poiTono efier commelli. Sarà trattato in con- 
seguenza de’ delitti , e della neceffiià di pre- 
venirli, delle pene,t loro oggetto , della pro- 
cejfura criminale, fuoi difetti, e rimcdj . 

lo fiuno finalmente, che per prevenirli con 

buon 
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buòn fucceffo , convenga fopratutto di ftabi- 
lire il cofturac, 1’ educazione , e la, pubblica 
iftruzione ^ per lo che farà trattato per coti* 
chiufione dell’ opera del coftume , e fua.ne* 
ceffTuà ti del mezxo da formarlo , dèlia educa/- 
' %iorie , e fuc regole generali, della Relisioitei 
unica bafe delle politiche operazioni , della 
regola pratile a d' ijiruzìone pjul>bHca Alila 
^fta bafe , e degli altri vantaggi poffibili 
fi riportarli dalf rfpofla regola . 

Faccia ora il Ciclo , che io riefea in efe- 

guire quefto piano da indicare , come mi ho 

prùpofto , la (brada alla pubblica comodità , e 

/icurezza i che è il fine, come ho detto, della 

Società , e che dev’ elTere ancora quello di 

ogni legislazione . Io vi adop retò tutto il mio 

impegno , ed affetto pe, 1 pubblico interefic y 

coficchè , fe manca , non mancherà * fe non 

che per la fcarfeZza de’ miei talenti . Quefta 

folamentc , che io conofeo abbaftanza , forfìc 

mi feoraggirà , ma ciò non oftante non tni 

arrefterò nel camino- Lo continuerò fempre 

tanto, che io fappia dì edere giunto là doVc 

io mi fon diretto . Se non riufeirò io in fare 

un opera perfètta, le mie idee almeno, che 

a me fembrano vere , e non indegne della 

Dub- 
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pubblica curiofità , ferviranno di fprone onde 
una migliore ne nafca. In quefto cafo io avrò 
Tempre meritato della caufa pub()lica , fé i 
miei penfieri ferviranno di motivo a più fre- 
quenti ragionamenti fu degli oggetti di tanta 
importanza . F elice quel Popolo dove più cor 
munemente fi ragiona della virtì|, ® 
familiarmente fi difputa falla profperità dello 
Stato i - , 

Preliminare efpofizàone de' principe 
generali di legislaxione , 


mo nella Società coftituito ha il dritto 
ad efiftere con comoditi y e con /icurezxa 
Quefto fu il fine della Società. V oggetto 
dunque delle leggi , le quali non regolano 
dell uomo, le non che le fue principali azio- 
ni a riguardo della Società , non dev’ eftere 
che di fodisfare a quefto dritto, per li mezzi 
benvero , che le circoftanze locali , e del tem- 
po richiedono . • ^ 

La comodità non è', che 1’ agevolazione' 
della vita . Ella non fi ottiene , fe non che 
nel numero maggiore degli uomini , e nella 
maggiore ricchezza . La prima derrata di un 
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Paefc è r abroo. /La riccheiiza , che n*.è la 
feconda toglie intieramente la neceflìtà allo 
fterito . In confeguenza non fi può in- gene- 
rale cfiftere " con comodità , *fe ' non che con 
leggi femplici , chiare , utili , uniformi allì^ 
ragione , ed a tutti acceffibili , le quali fi; 
occupino de#ft Popolazione c delle Nazio^ 

nali ricchezze . > > 

Senza la ficurezza , la comodità è fempre 
precaria , ed efpofta a perderfi * ficurezza 
civile è la garante dèlia civile ctìmodità i L’i- 
fleflb numero maggiore degli uomini , e 1’ i- 
ftelTà maggiore ricchezza fono di un ofiacolo 
air agevolazióne della vita, quando non fi fia 
abbaftanza ficari contro gli altrui attentati . 
Allora vi Ti è tanto più efpdli quanto più 
fono gli uomini , e tanto più gli uomini mal- 
vagi s’ impegnano a commetterne, quanto 
più fono le ricchezze.^ La ficurezza è 
intUfpenfabile .. Elia non fi ottiene egualmen- 
te , che nelle l-'ggi iftcffe i le quali fi occu- 
pino inoltre de’ delitti , e delle 'pene . Sicco- 
me però la minaccia della pena , fe è atta a 
diminuire il numero dc’> delinquenti , non è 
atta' egualmente ad cftirpare Tumana malvag- 
gità , che è la caufa de’ delitti , ed a formare 
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gli uomini virtuolì , e gli Eroi , forge quindi 
la neceflità di doverli le leggi pe ’l colmo 
della fìcurezza occupare del caftume , della edu* 
caxàene ^ pubblica iftruzàone - Le leggi u- 
roane, e poptive non regolano , come poc’anzi 
ho detto , che 1‘ azioni principali dell’ uomo 
a riguardo della Società , e d^H’ ordine poli- 
tico, e civile. Tutto il di più è dell’impero 
del coftume. Il collume, è il vero fondamento 
della umanà profperità . Elfo può tutto anche 
fenza le leggi, che ai contrario le leggi non 
polfono prelTochè niente fenza il collume. In 
breve, perciò, fe alcuno mi doinandafle ; Cofa^ 
farefte Voi per indurre il buon ordine in uno 
Stato? lo-rirponderei fubito , c fenza eGta- 
zione r Vi ef aminerei il coftume. Se effofojfe 
corrotto ve h ^rettificherei , fe fofie intiera- 
mente perduto , cercherei di rijlabilirvelo . 
Dove vi è collume innegabilmente vi è l’of- 
fervanza. del rifpettivo dovere , e la olTervanza 
fola del rifpettivo dovere induce il buon or- 
dine da per tutto. A ragione quindi regge 
benilfimo la maffima uSe ciaJcuno facejfe il fuo 
dovere tutto il Mondo fi regolerebbe da fe. 
Popolazione dunque, e ricchezze’^ delitti, 

c pene i e cofiume fono in breve gli oggetti, 

^ C a che 
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che devono aver le leggi , e quelli fono i metà 
ftd ottenere la pubblica comodità , e ficH” 
re%xa . 

Io credo , thè come in tutte le cofe è ne- 
cellàrio il modo, dell’ iftelfa maniera fia nc- 
ceffario il rhodo da far ufo di quelli mezzi. 
Kon tanto promuovere la moltiplicazione del- 
la umana fpccie , quanto togliere gli ollacoli, 
le caufe della miferia , che impedifeono la Po- 
polazione ^ non tanto procacciare delle ric- 
chezze al pubblico Erario , quanto farne altrui 
procacciare^ non tanto- punire con giudo me- 
todo , e proporzione i delitti commeflì ^ quan- 
to prevenire colla minaccia della pena , c 
colla formazione del . codume quelli , che li 
poffono, commettere , quedo io credo che fia 
il modo da pervenire agli ometti che le leg- 
gi devono avere ; ed a quedi in fomma delle 
cofe fi redùngono li principi generali della 
legislazione . Reda di fviluppàrli praticamen- 
te , che è quello che io-.imprcndo a fare . 


PAR. 
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P. ARTE I. 

DELLA comodità'. 
LJBROL 

f • 

Y - ♦ 

Della Popolazicme. 

C . A P. « I. ^ * 

I -N . i ** ■ * 

Degli Oflacoìi alla Vopola%hne • 

CjLì oftacoli alla Popolazione fono fempre 
forti-', ed imponenti , ad onta ancora delle 
leggi , le quali col mezzo de’ premj, delle 
ricompenlè , e delle pene avelfcro treduto di 
promuovere la moltiplicazióne della umana 
fpecie. Quelle leggi non giovano a nulla s. 
La popolazione non li promuove , che col 
tc^lierfi gli oftacoli, le caufe della miferia, 
che la impedifcano". Gli oftacoli in generale 
io ftimo, che fiano ne’ mali fifici^ e nel Ce- 
libat9 . Ne’ primi , perchè non curati abbaftan- 
za da’ Governi ^ e nel fecondo, perchè diret- 
tamente prefcritto , dalla necelfità , e dalla 
miferia indotto , e finalmente nella pubblica 

incontinenza tollerato. ^ 

C 3 CAP. 
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Parte f. 

CAP. IT. -, •' 

• mali fifici . ‘ 

N On vi è chi pòffà mettere in dubbio j 
che i mali fifici fiano le cagioni le pili fpo- 
polatrici degli Stati. Il vajolo, per efcmpio, 
il malvenereo , i morbi dominanti in un Paefe 
piucchè in un altro-, quelli che fi cagionarlo 
dalle acque fiagnanti , ed altri morbi fimili , 
chi mai può dubitare , che fiano di uria con- 
tinua guerra deflruttiva della fpecie umana ? 
Io voglio dfer contento di averli accennati 
fblamente'. Effi fono abbafiailza conofciuti per 
quelli , che io gli afferifco per doverfene fare 
un oggetto importantilfimo de’ Governi. La 
di loro efiftenza dimoftra quanto le leggi non 
fe ne occupino affatto , e -quanto in confe- 
guenza fia necefiario , che vi fi accorra* con 
dei falutari rimedj . Gli Ofpedali , ne’ quali i 
poVeri fofzofamente avelfero ad inocularli il 
vajolo a fpefe del Governo, ed Una legge pe- 
nale per obbligare ognun altro all’ eguale in- 
oculazione de’ fuoi figliuoli . Un paflò di pià 
ne’ regolamenti , che tutte le Nazioni civiliz- 
zate hanno dato nel tollerare i poftriboli , e 

i lu- 
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i lupanari : un eflenderfi un poco più nel re* 
gelare quelli mercati onde fulTero di un mi- 
nor nocumento, giacché le, difficoltà che ne 
prefenta la vicendevole comunicazione degli 
Stati, Tonor delle famiglici che bìfogna fai-] 
vaiti , e la facilità delle frodi in una materia 
cotanto occulta, moHrano 1 ’ iropoffibilità di 
eradicare intieramente il malvenereo , nemicò 
della riproduzione , come fu fatto ùti tempo 
della lepra,che non altrimenti appellava tutta 
r Europa . Una Giunta Medica- di fpeculazio- 
ne fu' mali dominanti ; un fevero Tribunale , 
che non fi occupalTe , fe non che di^ far dare 
uno fcolo alle acque ftagnanti , di fare fpia- 
nare de’ Bofehi ,‘ che impedifeono la ventila- 
zione , d’ impedire il Commercio colle Nazio- 
ni flràriiere 7 ammorbate ,- e fimiti cofe : tutte 

a ‘ ^ » 

quelle , dico, farébberò le follecitudìoi da darli 
per accorrere agli ollàcoli , che i mali filici 
apportano alla Popolazione . lo però non vo- 
glio/ più oltre approfondire fopra di un atti- 
colo , che è troppo parlante per fe fteflb ,' cosi 
in ordine alla non curanza delle leggi, come 
in ordine alla necelTità indifpenlabile de’ ri- 
medi . 
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; C A P. Hf. 

pel celibato^ e /uè qualità dìverfe» • , 

V-'Irca il celibat© tanto più mi fcmbra,chtf 
icggi difettano quanto che mal a pr*po> 
lito fi crede y che effe abbiano fatto abbafian- 
za per non fentime i trilli effetti . Ellò , o è 
di neceffità diretta , o di necejjità indiretta^ 
o pur e volontario . Di qualunque maniera 
però fia,, non, vi vuol molto ad intendere j 
che bifogna togliere piucchè fi può il celiba- 
to ^ fe fi vuol promuovere la Popolazione" • 
Niuna verità è più chiara , è più certa di 
qliefia . La intendono fino coloro ^ che appena 
abbiano incominciato a far ufo, della ragione;. 

Io chiamo di nec^ttà diretta quel celibatp, * 
che le leggi direttamente comandano. Di ne- 
cejjità indiretta poi quello, che le leggi iftef- 
He comandano per le indirette vie della mì- 
feria , e del bifogno . Finalmente volontario 
quello^ che per lo difetto delle leggi impone, 
c permette il fanatifmo , la poltroneria , e la 
pubblica incorltinenza . 

• ^ , 

CAP. 
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C a ' P. IV. 

De/ celibato di necejjità diretta nell* attuai 
fifiema militare . 

Snnza timor discfagerare^ un pa)o di milio- 
ni di uomini formano le truppe dell’ Europa 
al prefente, c quali da pertutto, benché fia* 
ne gli uomini li più validi , che le formano, 
c benché abbiano ad eflere li più fani , e li 
più robufti , tutti fono obbligati a non poter 
avere una Moglie , colia quale- potere ripro- 
durre la loro fpecie . In confeguenza , ecco 
una certilTima , enormillìma , ed annua frode 
alla Popolazione . Barbarie !... Egli è pdr 
altro molto ben fatto, che Ha vietato a quelli 
, due milioni di uomini di prender moglie , per 
Ila fola ragione benvero, che appena elTendo 
j fufficiente il loro foldo pe ’l proprio mante- 
t nimento , chi darebbe poi da mangiare alle 
' loro mogli , ed a’ loro figli ? Se fi. rifponde , 
che bifognerebbe aumentare il loro foldo , fic- 
come quefto cagionerebbe un pefo maggiore 
allo Stato, farebbo.perciò il rimedio j)eggiore 
dei male. Allora il celibato di necefiìtà>.di- 

retta, diveirebbe di ncceffitàindirctu, perchè 
• ' ■ " ’ ■ la 
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la mifsria maggiore , che dall’ aumento de* 
foldi deriverebbe allo Stato , farebbe un molto 
più imponente oftàcùlo alla Popolazione, co- 
me farà detto a fuo luogb . A mio credere 
dunque il difetto è nel (ìftema militare . Si- 
nochè le truppe iranno quelle che fono , do- 
vranno di neceffità aflbluta cffere celibi . Mer- 
cenarie , e 'perpetue non potranno dfere mai, 
fe non che tali. Bifogna dunque una riforma 
nel liftema , e bifogna tantopiù y che altri- 
menti non fi avrà nè Popolazione, nè forza. 
Val quanto dire , che fi ha un danno certo 
fenz’ alcun compcnfo . 

t- 

- CAP. V, * 

. ■ H V ^ 

Tentativo di riforma delF efpojio fiflema^ 
fatto in uno degli Stati d' Italia , 

' ‘ fue lodi . 

X-Jwa riforma nel fiftema militare , fe non 
m’ inganno , avea iitìaginato di tentarla uho 
degli Stati dell’ Italia noti ha guari tempo. 
Che buona cofaJ L’editto, Col quale ' venne 
al pubblico annunziato , faceva certamente 
lampeggiare l’ imaginazione del più favio dei 
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éovemi , e del vero uomo politico * Quante 
belle vedute faceva trafparire anche inmezzò 
aU’efpreffioni del vecchio fempre odiofo fiftema 
di leve forzofe , di coferizioni , e di forzofe eftra- 
zioni a forte ^ ed anche moftrandofi di volerli 
continuare ad avere l*iilelTa , ed anche una, mag- 
giore truppa* permanente Pofteriorì editti l’a- 
vrebbero certamente del tutto abolita quella 
gravófa, inutile, ed anzi nocevole forza, al- 
lora fpecialmente i che il faggio, che andava 
a farli ’avelfe avuto il fuo necelTario fuccelfo . La 
preferenza fola, che in eguaglianza di meriti 
co’ Pagani fi prometteva pe *1 confeguimento 
delle pubbliche' beneficenze , e degl’ impieghi 
dello Stato , avea già tutti 'inebriati da far 
celfare intieramente la necelìità della forzofa 
leva . Tutti vedevano chiaro in quello fola- 
mente , che lungi dal volerli più avere , come 
r apparenza moflrava una cofcrkidtie forzofa, 
che è fiata fempre , ed è propria di colui ^ 
che vuol regnare fopra una Nazbne di fchia- 
vi, fi volelTe" certamente avere una forza da 
lafciarfi rifpcttarc da qualunque delle Nazio- 
ni , qual* era quella di felTànta Regimenti da 
formarli dalle porzioni delle • rifpstcive Popo- 
lazioni, e>poi mantenerfi ne’ foli ufi di vivo 
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lèrvizio dìa difcrete taffc pecutilarie « e depofiti 
delle iftelTe Popolazioni : una forza , non piùr 
di vili mercenari , nè di delinquenti fuggiti 
dal rigor della giullizia , com’ era (lata fìno 
allora la permanente , ma tutta volontaria , 
o tutto al più' di uomini , a’ quali il defìderio, 
che non è degli uomini ordina») , di voler 
meritare una pubblica beneficenza ^ o di voler 
occupare un impiego dello Stato , condur do- 
veffe a profcflare onoratezza, e fedeltà: Una 
forza di uomini, che non c^bligati a lafciar 
di avere una mt^Iie , de’ figli’, c delle pro- 
prietà i non obbligati ciafcuno ad abbandonar 
là fua profeiIìone,]a fua arte, il fuomediere, 
menochè ne’ giorni non dediti al lavoro, ed 
in qualche altro giorno dell’ anno per iftruirfii 
Q quando dovefiero andare a combattere it 
nemico i e non obbligati infine ad una per- 
niciofa mollezza , che 1’ ozio di una perenne 
guarnigione ifpira^ fnervando il coraggio per 
affrontare i pericoli , d’attitudine a foftenere 
ì difagt , e le fatiche della guerra quando do- 
veffe averli , farebbero fiati , dico , imponenti 
cotefii uomini in faccia al nemico , di nefiun 
ofiacolo alla riproduzione della loro fpeci&, 

alle arti j a’ mefUerì } ed in fomma di nefiuno» 

o por 
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ò poco pcfo allo Stato . Cotefti uomini non 
tanto difendono in guerra chi gli_ guida al 
nemico, quanto loro (lelfi, la moglie, li fi- 
gli, le proprietà , cHe è quanto fi può aver 
di più caro. Al contrario dèi vile mercenario, 
deir uomo non ligato a r:q>porti cotanto facri, 
il quale non perde niente allorachè perde la 
Patria , e trova fempre il fuo meglio nel ri- 
vendere la fua perfona a chiunque altro , nel- 
la fola fua perlbna confiftendo tutto quello che 
pofliede.' L’uomo, che non ha una famiglia, 
moltomeno ha' una Patria. Tutti dunque eful-' 
lavano di giubilo al lampo folo di un tanto 
bene , e tutt’ i buoni erano difpofti già a 
gareggiare il primo a volontariamente afcri- 
verfi nel Libro Militare . Ma qual trifta con- 
feguenza non deriva dalla inconfiderata fcelta 
di coloro, che devono cfeguire'una impréfa 
per quanto eifa folTe mirabilmente imaginata! 


CAP, 
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. . C A P. VI. 

■ ; * ' •- . - ■ 1 t ■ 

Dfljf fmìjifo fucteffo delV efpofia tentativo^, 
e^fua eagime^ 

X.<E (alatali idee, che ebbe l’ Autore della 
tentata riforma militare in uno degli Stati 
della Italia , non ebbero poi alcun fuccefib . 
L’ effètto in vece fu mplt^^ più . aggravante di 
quel che non lo avefle riportata fino allora il 
ffffema della truppa mercenaria permanente . 
Tutto fu in peggio , e doveva efierlo.. Mi- 
niftri' fciocchiffimi , atti a tutt’ altro , che a 
fecondare una* divina veduta politica , li quali 
furono incaricati dell’ efecuaione del novello 
ffabilimento di milizia , non potevano dar da 
fperare altrimenti . Eflì, che fiirono incaricati 
ancora di andar proponendo a corrifpondenza 
del bifogno.quel che potefle meglio ridurlo 
al dovuto punto di per^zione , fi crederono 
in arbitrio perciò di erigerli in Defpoti di 
una cofcrizìone che fa ribrezzo in rammentar- 
la . Difcoli , indebitati fenza volontà di pa- 
gare > vagabondi , e fino notoriamente infa- 
mi furono, nella maggior parte li cofcritti 
della Capitale. Dovevano farlo , c volentieri 

rx^r_ 
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perciò corfero lutti, coftoro ad iutollarfì , dove 
per la fuppofta gloria , che I MinKlri efecu-. 
tori amavifip. di darfrdi aver fubito efeguita 
la'loro ComtnifBone v e di aver formata una 
forza, già , delia quale eifi dovevano avere il; 
comando , in' vece'i che un giuflo rifiuto, a 
dafcuno .tacitamente fi ofiriva 1’ alilo , e lo 
feudo contro la vigilanza degli ordinar) Tii> 
bunali di ' giuftizia , contro la- infiftenza de’;: 
difpreggiati , e fino infultati ^ creditori, e con- 
tro la perfecuzione delle proftituzioni , e delle 
infàmie . A quella nell’ ifleffa Capitale fecero 
fiiccedere una preflbebè forzofa coferizione pe- 
cuniaria di tutto il rimanente , che dicevano 
dover fervire per lo mantenimento della nuova 
milizia già a loro intendere fiabilita. Nelle 
Provincie poi , oh Dio 1 quali altri (m'ori non 
fecero fuccedere ! Arruq|amenti forzofì , enor- 
mi talfe a carico delle fino allora defolate 
comuni , e fmunti poifidenti , fpa venti , rovij 
ne , e chi può tutto ridire ? Infine , no ’l cre- 
derebbe alcuno , imaginarono per coronar la 
difordìnante loro operandi aggiungere al celibato 
di neceffità diretta della truppa permanente, 
r egual celibato di feifant’ altri Regimenti . 
Vietarono a tutti il matrimonio , fenza il di 
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loro permeffo , ciocché per difavventura di 
quello illeflb Stato , di ciù. .intendo di par* 
làre , è tuttavia in oflervanzà . .Colla *£icol« 
di proporre , e di ridurre al punto di perle* 
zione il nuovo flabilimento di milizia , che 
poneva l'uomo di genio nell’ efecuzione , fi 
voleva a mio credere, a mifura che la pub* 
blica volontà lì manifellaiTe , accorrere alla 
rettificazione migliore di un fiftema militare, 
che Tulle prime avea dovuto comparir dettato 
dagli antichi direttoli princip}. per non Tor* 
prendere con una illimitata ifiantanea novità, 
ma che poi avrebbe dovuto fervir di bafe alla 
pubblica felicità , e di modello all’ Europa 
intera. La fuppofizione però fu falfa. Nell* 
efecuzione fu indentrato , fe non il nemico 
della pubblica felicità , a fargli grazia , alme* 
no Tuomo inculto, ip fciocco, l’ignorante, 
il quale fenza faper quello cheli faceflfe, adot- 
tò dell’ editto li foli principi , che 1’ editto 
iftelTo, a ben intenderlo , moftrava di voler 
aborrire, cioè la forza, l’aggravio, razzan- 
do, e non* curò quelli, che nel fuo fpirito 
voleva che fi adottall'ero. Quefto era inevita- 
bile. Colui, che imagina un piano, le non 
lo può efeguir da fe fteflb , deve più di quel 

che 
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che ha ftentato iq imaginarlo ; ftcntare itt ifcc- 
glicre il fbggetto , che fapf>ia colle iftene vci 
«iute cfegairlo . Quelhi ricerca fi è trafcuEata:!^' 
dunque non. poteva a meno di > avvenire , che 
quel piano , il quale era deftinato ad effcre 
U foggptto defia urlivedale ammkazione ,.bi 
lìa divenuto della univerfelo abominazione 
che quella forza di ad ogni individuo avrebr 
bc dovuto cffcrc indicato pec, V ottimo degli 
uomini , per lo foftcgno della Patria, per, 
r.' amico del pubblico bene , la forza, dì 
cui c^ni individuo fia in vece indicato per io 
più vile , per. lo pip nocivo anzi che folamen-, 
te inutile alla pubblica ficurezza , e per la fec^ 
cia.de’ viventi 3 che quella forza' infine , cui 
ogni oaefio uomo avrebbe dovuto fcr^derfi ono* 
rato di formarne. \inV P^rtP-, fia hi fom^ ^ di 
cui < ogni uonao vile ancora abbia a vergognarli 
di; trovarvili Scritto, e fi ravvili 1’ obbrobrio 
del retto, della. fodctì. -X . . -i 
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% 

Di rfiezzi , eie conducono ad un opportuH» 

. piano di riforma nei ftfiema miti fare . 

X) ; ■ 

J. Remeflì li mali già entinciatt nel preceden- • 
vi te papo , corfic fi rimedierebbe ? Come fi ri- 
parerebbe ad un diibrdine di tanta importan- 
za ? Egli è difficile particolarmente in quello 
Stato dove il tentativo è fiato fatto con tan- 
to finiftro fuccefib. Ivi 1’ opinione fi è fem- 
prepiù difefeditata riguardo alla Ibrta , che bt- 
fogna averli, ma io ciò non oftante lo confi- 
■ gliprci a rifchlare>. Sarà femprc meglio di far 
qualche cofa,ia quale, fe non prefto, alme- 
no tardi poffa 'produrre un qualche biwn e^ 
fette , che refiarfene nella fituazione , nella 
quale fi ritrova, la quale farà Tempre la fiti»- 
zione nég[at4va (fi qualunque politico vantag- 
gio , e non farà , che p^iorare . Io lo cor»- 
figlierei di nem ufare più alcuna ritenutezza , 
di non lafciarfi trattenere dalla forprefa , che 
può produrre la novità., di tutto preferiver 
chiaro da non lafciare il menomo arbitrio ajgli 
efecutori , e di feguire in fomma il piano di 

ritbmu nel fifiema militare , che io crederei 
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r opportuno per ogni forta di Governo , fai- ^ 
vi alcuni principi particolari , ed alcune par- 
ticolari molli motrici "fol amente , che in cia- 
fcuno di elfi fuol efler diverfo . Non così del 
principio generale , che anima da per tutto gli 
uomini ih ogni forta di Governo. 

Non che io voglia aver la franchezza di 
far da critico a chi de' dòtti Politici ha opi- 
nato , che l' amor del potere fia il folo prin- 
cipio, che animi gli uomini in ogni forta di 
Governo , ed a chi pure fomminiftrando una 
fplendida norma all’ arte di governare , e di- 
riggere i pubblicl afFari , ha infegnato , che 
.gli uomini vengano animati- nelle Democra- 
Ts,ie dall’ amor della Patria , nelle Monarchie 
dall’ onore , e ne’ Governi Dispotici dal ti- 
more . Io li rifpetto quelli uomini illulìri , 

V. 

com^ rifpetto ancora tutti gli altri lèntimen-, 
ti altrui i ma non faprei per quello abballan- 
za allontanarmi dal fentimento mio, che pur - •* 
non è che 1’ opera di ima ben matura ridef- 
fione . Io credo , che il principio regolatore • 
di tutti gli uomini fia da per tutto quello per • 
cui le focietà furono iflituite , cioè la como- 
dità , e ficure’x.r.a migliore dell' esiftcnza . 

Quello è il fine ,, per cui fi ama il potere^ 

! . D > ’ c que- 
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t quello iftenb è il fine per cui nelle Demo^ 
tracie fi ha un interejfe per la Patria , nelle 
' Monarchie fi vuol avere un onore , o una di- 
/Unzione ì e ne .Governi Difpotici ciafcuno 
trema alla vifta del Defpota , e teme della 
propria efiflenza, che Tempre, vede in perico- 
lo. Per la via dunque di fodisfare a quello 
fine , gli uomini fi lafciano guidare a tutto 
, quel -che fi vuole . Cosi facendo fi fono fatti 
andare a traverfo d’ immenfi mari alla fcovcr- 
ta di nuovi Continenti, gli fi è fatto tentare 
di avvicinarli alle nubi , gli fi è fatto afiron- 
tare mille volte anche la morte. L'amor del 
potere , quello della Patria , 1 ’ onore , il ti- 
more avrebbe irnpegnato V uomo fufcettibilc 
di quelli fentimenti, che fi riduce a quel fo- 
lo , che conduce ad una imprefa ; ma un fol- 
dato, un uomo di ciurma, dalle di cui brac- 
cia principalmente dipende di ogni imprefa il 
fucceflb , quale fpcranza di potere , qual’ in- 
terejfe per la Patria , quale onore, qual ti- 
more fi vuol che lo animi ? Tutto quello , 
* che egli fa , lo fa certamente colla fola dire- 
zione a trovar quello , che Io faccia efillere 
depo l’imprefa con migliore <7^/0 , e ficurezza. 

L ’ tntcrejfe folo è la buflòla del genere umano. 

, * Della * 
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Della comodità , e ficure^za !|i generató, 
n’ è debitrice a ciafcuno la legge. Se fi vo- 
lefiTe dire come f e perchè , fi tornerebbe in- 
dietro 5 ma della comodifà , c ficurezza mi- 
gliore ciafcuno n’ è debitore a fe fteflb • E' la 
legge dell’ifiinto, che conduce ognuno a fo- 
disfarc a fe fteflb quefto fuo debito , e non fi 
fa farlo in effetti, che con trafporto abbrac- 
ciandone tutt’i mezzi. Tra i mezzi i princi- 
pali, e forfè i foli fono quelli , chd^ aumen- 
tano le umane facoltà. Quelli dunque fono 
da offerirli per farli degli uomini quel che fi 
voglia. In un nuovo fiffema militare, fe fi 
vuole il foldato decifo , l’ uomo difintereflàto, 
r uomo di onore , che di neflim oftacolo fia 
alla Popolazione , e di neflim pefo allo Sfato, 
a mio credere , non vi vuol , che poco • Si 
definifeano le qualità neceflarie a concepirli in 
un uomo le fperanze del coraggio, del difin- 
terefle , e dell’ onore , per efempio , quale 
l’età, quale la condizione, e facoltà di for- 
tuna, e quale l’opinione. Indi fi claflìfichino 
li pubblici impieghi, per efempio, le Magi-’ 
ftrature per li legali , le Cattedre per li feien- 
tifici , le amminiffrazioni per gli uomini di 

Wnomia,c tutti gli altri, ciafcuno per quella 

D ‘ 3 clallè . 
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claflTe di‘pérfone , che poflbno utilmente cfef- 
citarli . Finalmente fi .faccia il calcolo della 
forza, che allo Stato fià necefiaria per trarla 
da ognuno delle Popolazioni in giuda propor- 
zione : per efempio , tutto lo Stato contenga 
cinque milioni di anime , ed abbia bisogno 
della forza di cinquantamila uomini , allora 
dicali di ogni mille anime bifogna averne die- 
ci per la forza dello Stato . Allora dunque ec- 
co nel capo feguente l’informe idea di un edit- 
to, che io conliglierei per ogni forta di Go- 
verno . 


C A P. Vili. 

informe idea ii m Editto per t efpofta 
riforma . 

i. I)l tutto lo Stato dieci per ogni miglia- 
io di ànime folamente. poflbno afpirare a’pub- 
blici impieghi . Tutt’'i pubblici impieghi fo- 
no fatti per loro . Elfi però cotefti dieci per 
ogni migliaio, devono effere dell’ età di anni'".’- 
venticinque fino a quarantacinque , devono 
averne i fufficienti talenti , devono efler pof- ^ . 

‘ fidenti di beni , o pur di qualche profelfione, 

arte , 
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arte, o melUere,che gli fàccia -guadagnare ii 
foftentairiento , devono godere la pubblica buo* 

• 

na voce, e fama, e devono aver fervilo con ' 
onoratezza , fedeltà , e zelo allo Stato nella 
qualità di Soldato. Senza tali requifìti non fi 
può occupare impiego. G) 1 ih , che non gli 

abbia non deve meritar la confidenza dello 

Stato . , ' „ * 

- a. All’oggetto che chi abbia i primi poffa 
procurarfi anche l’ ultimo, ed il più effenzia- 
k degli anzidetti requifìti , li rapprefentanti 
la comunità di ciafcheduna Popolazione , ab- 
biano un libro da chiamarli il Libro Milita- 
re, e degli iniziati a pubblici impieghi , nel 
quale ognuno , dopo di aver documentato di 
aver li primi requifìti , polfa fcriveré il fuo 
nome fotte T obbligo di voler fervire da Sol- 
dato per lo fpazio di anni cinque . Cinque 
anni di efercitata onoratezza , fedeltà , e zelo 
abbiano ad elTere un fuificiente merito a go- 
dere la pubblica fiducia- 

3- Nelle foltofcrizioni non vi fìa limite ^ 

Tutti delle divifate qualità Io poflano fare an- 
che al di là di dieci ad ogni migliaio di ani- 
me di ogai Popolazione, ed in ogni tempo; 

eoa quello però , che inclufo il definito nu- 
D 4 mero 

■ •• 
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mero de’ primi fofcrìtti , tutti gli altri abbii^ 
no a rimaner di fupplemento, ognuno per U 
rifpettiva anteriorità di fofcrizione alle vacan- 
ze, e promozioni de’ precedenti , ed a rim- 
piazzare il numero de’ fufl'ecutivi quinquenni- 
La forza -deve rimaner Tempre perenne, ed a 
nefluno debba cffer vietato di fame parte . 

4. Tutti li cinquantamila uomini poi abbia* 
no a formare fefìànta Regi menti da otganiz- 
zarii , ed indicarli per numero , ogni Regi, 
mento di 833. tefle inclufì li Stati Maggiori, 
e Minori , e di elfi quaranta di Fanteria , e 
venti di Cavalleria da dividerli in Battaglioni, 
c fuddividerli in Compagnie , Squadroni , Plo- 
toni , e come altrinàenti farà conveniente . 11 
buon ordine bifogna che regni da per tutto. 

5. Ogni Regime nto avrà la fua quota di 
armi , correame , mucciglie , munizione da 
guerra , Cannoni , attrezzi di artiglieria , ten- 
de, ed utenzilj di campagna , che tutti gli 
verranno provveduti dal Governo per effer tna- 
nutenuti , e cuftoditi ne’ generali depofiti di 
ogni dipartimento dello Stato , e de’ particoi 
lari di ogni Popolazione ancora ad intiera re- 
fponfabiltìà de’ rifpctcivi rapprefentanti . Quei 
di Cavalleria dovranno avere i cavalli a fpelè 
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de’ rifpcttivi individui ^ li quali perciò bifiv' 
gnerà che fiauo li più facci tofi , c rimarranno' 
dello Stato li più benemeriti. Il difintercfle 
bifogna^ che meriti il più diftinto riguardo* 
6. De’ componenti ogni Regimento,e tutta 
la forza dello Stato , ognuno reftcrà in fcno al- 
ia Aia famiglia al libero difimpegno de’ fuoi 
affari , ed ai libero efercizio della profcffionc, 
dell’ arte , c del meftierc rifpettivo , fe non 
che ne’ foli giorni non dediti al lavoro dovranno 
preftarfi ad cffere iftruiti ne’ punti principali , 
e fcmplici del mcAicr delle armi , ognufio con 
iftruzioni uniformi nel proprio Paefe , e con 
quei foli , che ne formeranno la rifpettiva quo- 
ta . Due volte T anno poi , quando fpeciab 
mente anderanno ad unirli inlieme più giòroi 
confecutivi, che non fi abbia ad elfer dediti 
al lavoro , allora tutti abbiano a condurfi nel 
Capoluogo del rifpettivo Regimcnto da defti- 
narA per clTervi Iftruiti m corpo. Due altre 
volte l’anno nelle iftefle confecùzioni di^ gior- 
ni efenti di lavoro , 1’ una dopo la prima ^:e 
r altra dopo la, feconda delle iftruzioni per 
Regimenci , abbiano a condurli nell’ altro Ca- 
poluogo deftinando della, rifpettiva Divifìqne 

per farvi le manovre più in grande.. E final- 
mente 
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niente due volte in tutto il quinquennio , in 
quel luogo dove piaccia al Governo , e che 
fìa il pii] opportuno , abbiano ad unirli più 
Divifìoni , c tutto r Efercito ancora ,• fe fi 
voglia , per iftruìrfi nelle grandi evoluzioni , 
ciafcuna delle volte però fenza oltrepaflàre lo 
fpazio di tre giorni. Bifogna,che Tifiruzione 
pur troppo f^elTaria , vada di accordo col 
minor incomodo, e difpendio poiiibile di co* 
loro, che devono averla. 

7. In tempo di guerra tutta la forca dovià 
fervire dovunque piacerà al Governo di con- 
durla , e tutta a proprie fpcfe , cd folo pro- 
fitto del bottino, e delle contribuzioni, con- 
tro , e nel Paefe del nemico da diftribuirfi 
da’ fupcriori,' e ad eccezione di quegl’ indivi- 
dui di effa folamcnte , che non lo potranno, 
li quali dovranno darli in nota prima dimet- 
terfi in marcia per elTer' mantenuti a fpefedel 
pubblico Erario , benintefo j che coftoro me- 
riteranno meno che i primi . In tempo di pa- 
ce poi prefteranno ciafcuno nel proprio Paefe 
il fervizio delle guardie notturne , della guar- 
dia a’ Teatri , agli pubblici fpettacoli , agli 
arrenali , alle pubbliche \arceri , a’ travagli 

militari , alle forteza» , a’ Cafidli, e dovinv 

que 
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que il buon'&oline «chiederà , ed anche alle 
guamig^rtr cOlbno. folamente che avranno 
di che vivcre*fenza addetti ad alcuna 

induftriày,pjt>ftflìone, arte, e meftiere, nell* 
iticelligèhza ,, che laddove per lo picciolo nu* 
mero di' coftoro nel proprio Paefe fofl'e necef- 
fario di* chiamare quelli de’ Paefi vicini , fpe- 
cialmentc per le guarniggioni fi abbia ad of- 
fervare qriéllo che fi è dettq del tempo di 
guerra . Il maggiore incomodo , ed il maggior 
difpendio deve fempre aferiverfi ad. un merito 
di pih . V ' . 

8. Nelle caufe degl’ individui che compon- 
gono quella forza , così civili che criminali , 
procederanno li Trib.unali ordinar) col voto 
del rifpettivo fuperior militare , menoch^ in 
tempo di guerra , che fi troveranno in mar- 
cia , quando procederanno de’ Giudici Delega- 
ti, che dovranno feguirc 1’ efercito. Una de- 
V’eflere la legislazione di. uno Stato , e gl’ i- 
fteffi devono effere i Giudici per lutti , me- 
nochè per li militari debba co’ Giudici ordi- 
nar) far da Giudice ancora il rifpettivo mili- 
tare Superiore,, a Ibl’oggetto , che , rkonofeen- 
dofi in collui, non folamente il Superiore , che 

può premiare , che anche il Giudice , che può 

pu- 
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punire fi abbia per lui un màggior rifpetta,; 
e fubordinazione . L' eccezione fola , che do* 
^Tanno godere gli addetti alla forza dello Sta* 
to , farà quella che per caufe civili non fi 
potrà contro di elfi far ufo dell’ azion perfo* 
naie . La perfona , che ferve Io Stato merita 
un rifpetto , menochè quando abbia commefso 
un delitto, nel qual cafo decade da ogni ono- 
re , efeneione , prerogàtiva , e riguardo dello 
Stato ifteffo. 

9. Nella difiribuzione degl’ impi^hi quelli 
faranno folamente li primi ad occuparli tra 
tutti , che avranno il , merito di aver fervito 
lo Stato , li quali così in tempo di pace , co- 
me in quello di guerra avran fervito con di- 
finterefie fenza gravare il pubblico Erario, e 
tra quelli ancora quelli , che meglio avranno 
data pruova di onoratezza, fedeltà , e zelo. 
Dovranno benvero riputarfi di egual confidc- 
razione coloro, li quali anche nel cafo di non 
aver potuto ufare .del difìnterelfe , fianfi fegna- 
lati in guerra, o in pace con qualche azione 
coraggiosi, di cui un utile nefia derivato al- 
lo Stato . 

10. Niuno debba temere che avendo li pre- 

nelfi requifid polla dopo il quinquennio del 

ri- 
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I 

rifpettìvo fuo fcrvizio militare rimaner efclafo 
dal compenfo di un impiego, che gli fìa pri>> 
porzionato . In uno Stato della Popolazione 
di cinque milioni di anime , vi fono certa* 
mente cinquantamila occupazioni da deftinariì. 
Quelle dunque faranno tutte per coloro , che 
avranno refo il loro fervizio; ma quando efle 
folTero minori , o che nello fpazio di un quin* 
quennio non venilfero tutte a vacare, talché 
potefle rimanerne alcun individuo efclufo , 
allora li tratti di pubblica beneficenza fupplt* 
ranno a quelle mancanze . Gli onori , e le 
dillinzioni per coloro , che ne ambifeono , le 
penlìoni , le concelTioni , le riconofeenze , le 
firanchiggie per colloro fono fatte , e per nelTun 
altro, che non abbia refo alcun fervizio. Gl*, 
illelii fuperiori impieghi miKteriy che verranno 
a vacare ^ e che devono effere a pefo del Go- 
verno , faranno provveduti in proprietà nelle 
perfone di colloro. ■ ' 

1 1. Il menomo difetto di onoratezza , e di 
fedeltà non folamente , che anche ogni altro 
difetto di civile , ed onella condotta durante 
il tempo del fervizio farà punito del cancel- 
lamento dal ruolo Militare , e degl’ iniziati 

a’ pubblici impieghi , fenza fperanza di potervi 

più 
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più afpirare . Tutti gli uomini , che devono 
comporre la forza dello Stato, comechè è af- 
fidata a loro la facra difefa .dello Stato ifteffo, 
e quello del poftcriore egualtnente facro efer- 
cizio de’ fuoi impieghi , devono effcr fetnpre 
irrcprcnfibili , c fenza colpa. 

C A P. IX- 

' Breve analìfi delP efpofto editto . 

Ho detto informe idea di un Editto . Se 
però non m’ inganno e(Ta corrifponde intiera- 
mente a’ rammentati politici principi • 
cofe di meglio infatti per avere una forza ira- 
.. ponente, di t»mini non mercenari, non vili, 
ma decifi, di onore, e di niun.pcfo allo Sta- 
to? Sopratutto qual cofa di miglioro per avere 
una forza, che di niun oracolo fia^ alla Popop 
lazione. Il folo mezzo di preparare la corno- 
dità^ € la /teurezza migliore dell' eftftenza^ 
farebbe far d^gli. uomini una forza cotanto 
utile , e formidàbile . Non è che nelle pub- 
bliche beneficenze , e neU’efetcizio de’ pubblici 
.impieghi, che fi ottiene una tale comodità^ 

1 1 RèuvezTM ♦ Le be;ieficenzc , gl’ impiegati 

pub- 
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pubblici f fe non fanno intieramente arricchii 
re quando oncftamente fc ne ufai, fanno al- 
meno migliorar la fortuna , lo cl»e conduce ad 
uria comodità migliore; c fanno rifcuotere un 
rifperto , che è il folo garante d^a individuai 
lìciirezza , per la qual oofa folamente forge 
r amor del potere in ognuno degli uomini. 
Queflo amor del potere inoltre , fe anche tutto 
folo fofle il principio nitore delli. umane azio- 
m , pure refterebbe coU’ ef^Ho editto abba- 
ftanza fodisfatro ; e ne refterebbe ancora" fo- 
disfatto /’ amor della Patria nelle 'Demdcra- 
z/e ) 1 onore nelle Monarchie ^ e ’l timore ne* 
Difpotifmi ^ fe tutti foli foftero quelli, e non 
altri li principi, che animano gli uomini ad 
agire, ed a lafciarfi condurre. In che altro 
confifte il potere , che, può amarli*, quanto 
nell’ 'efercizio de’ pubblici impieghi , quanto 
nel moftrare colla pubblica beneficenza che II 
goda, la fiducia che lì meriti dal Governo, 
in cui rutto il potere rificdei Come fi può 
amare con miglior profitto la fttria, che ita 
preftandole de’ fervigj , in prendendo parte .*11 
movimento opportuno delle fue braccia, che 
ne fono gl’ impieghi ; come fi può . meglio 
alimentar 1’ onore, e la diftinzioae,. cl^ in 

fre- 


\ 

fi^giàndbfi ài p^lichc cariche; come in fom- 
ma fi p«ò meglio coltivare il timore, che m 
tvvicinanà) i.lchiavi al Ddpota nell cferci- 
t« le fim^oni del terribile.- ; 

paflb avami»j>erdiè mi fender» a fufficknz* 
dhnoftrato il ftiio.affuntof 11 trat^eoermici 
vant^gio non può apportargli un lume mag» 




>: C ’A P« - 

-i » > -r ■ ^ "■ 

Del celibato di tieceffiti ' indiretta ttelF 
eccepivo numero di' non pojjidenti. . 


XjLNche ad onta di quel che Precedentemen- 
te fi è dettò, delle leggi » che. colmez:^ de^ 
prem) , delle ricompenlie,je dcHe, pene , inten- 
dono .di 'pro^woTere >■ popolazione ,• regge 

fempre r'aflRoma economico apolitico;', che a 

mifura che rende difficile la fuffiftenza , la 
popolazione "dKtónuifce^ Le colombaie fi po- 
polano ,*‘ C fi'fpopolana a inifi*ra,,.che vi>è 
abbondanza , o* ftarfez^ di cibo » Nmr . vi- ò 
dubbk) fc la.fuffifenza è difficile in 
polm ; ebe nulla pofliede , il non pofledff? in 
-jCònÉfigvt^iffa.c un oftacok) alla popolazione. 
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Quegli , che niente poffiede non crede fatto 
per fe il' Matrimonio. L’ imponente neceffi- 
tà glie ne fa vedere imponìbile 1’ accedo , e 
lo fa divenir lordo alla voce della natura . 
Poiché vivendo alla giornata fi vede appena 
fuflìciente a fuffiftere folo , vede chiaro per- 
ciò , che li figli gli farebbero di un pefo in- 
fopportabile : ma dovranno edere tutti podi- 
denti gli uomini , perchè non fi abbia quell’ 
odacelo alla popolazione? Quedo farebbe chi- 
merico , come quello di poterfi per le leggi 
agrarie fodenere una giuda eguaglianza di be- 
ni tra gli uomini di uno Stato . Non fi vuole 
indurre quefia confeguenza da quedo princi- 
pio . Si vuol folamente indurre , che le leggi 
in luogo di produrre il maggior numero di 
non podìdenti col promuovete i pochi grandi 
podidenti , dovrebbero col folo accordar la li- 
bertà , e r alienabilità di tanti fondi vincolati, 
ed inalienabili, mettere li fondi dedi nel li- 
bero commercio. Allora le grandi podedìoni 
ora foggette alle primogeniture , che andereb- 
bero a dividerli tra tutt’ i figli di un Padre , 
e poi a fuddividerfi tra’ nipotU gli edefi fon- 
di foggetti a fedecommedi , e fodituzioni , 

che per tenerli in fola amminiflrazione fenza 

E dritto 
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dritto di libera proprietà fono' malamente cu- 
rati , e che liberi , o darebbero un maggior 
prodotto , o caderebbcro divifi in mani più 
induftrivlc valle eftenzioni oziofe, ed incol- 
te di tanti terreni feudali in alcuni Stati , che 
per un mal intefo interelTc fifcale non polT<> 
no dalle mani di pochi poffelTori , fpeflevolte 
bifognofi , paflare in quelle di molti ; li tanti 
terreni demaniali , che fi- reftituirebbero alla 
proprietà ^ ed all’ agricoltura ^ ed infine gl in- 
finiti inalienabili fondi ecclefiaftici , che po- 
teflcro dagl’ ifteffi Ecclefiaftici colle regole pre- 
fcritte dalle Chiefaftiche l^gi effere diftratti, 
ed alienati : tutte quefte cole , dico , fenza to- 
gliere niente ad alcuno t fe non altro , bilan- 
cierebbero r infinita fproporzione , che oggi 
cfifte tra’ non ppftìdenti, e i polTidenti, Al- 
lora , fe non tutti diverrebbero poftidenti , e 
fe anche non lo diverebbero nella maggior 
parte , lo diverrebbero certamente in un mol- 
to maggior numero di quello , che non lo fo- 
no addfo , e refterebbe per confeguenza tol- 
to nella più gran parte queffto grande oftaco- 
lo alla Popolazione . u , • . 

CAP. 
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CAP. xr. ? ^ 

" ConùnuavÀom dell' iflejffo /oggetto ' 7tel 
difetto, ed eccejfo del tributo. 

JLjA fufìTiflenza è egualmente- difficile in co- 
lui , che è ppprcfla da una moltitudine di con- 
tribuzioni ) la quale anziché aver proporzione 
colle di lui forze , quali eccede le forze ifteffe , e 
che- nelle violenze dèli’ efazioni llabrlifcc la 
mafsimà fua miferia : dunque un altro qfiaco- 
lo è quefto alla popolazione . Se fc ne ram- 
mentano i nomi folamente di tante , e diver- 
fe fpecié di contribuzioni, che fono .in olTer- 
vanza, fi retta /paventati . Tafle y capitazioni, 
catafti , bonatenenze , decime , bolli di carta, 
bolli di vetture , manifatture , braccia , dritti 
d’ iramifsioni , dritti di ettrazioni , dritti di 
afportazioni da un luogo all’ altro , foraggi , 
fufsidj , ftrade , propcci , falangaggi, patti .... 
c chi li può tutti ramrhentaré ? Chi reggerà 
alla imaginazione fola di dover fopportare tut- 
ta quella fotta di peli, ed un altro accollarne 
di più qual’ è il Matrimonio ? Fottero etti al- 
meno fufficienti a fodisfare i' bifogni dell’Era- 

rio pubblico , cd a fopportarfi "li peli dello 

E 2 Sta- 
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Stato . Il peggio quello è , che mentre tutti 
rellano fenza la pelle per greliarfi, alla im- 
menfa quantità delle contribuzioni itnpo(le,e 
fodisfare T infaziabile avidità degli efattori, 
femàieri , c Percettori poi tutto fi verfa per 
jftrada , ed ali’ Erario ne,, arriva prcfib che 
niente . Tutto refta conftiitaato in ifpefe . Av- 
viene come fe ad un inoltrato incendio vi fi 
volefl'e portare 1’ acqua col paniere . Di acqua 
non ne arriva mai niente. j e l’incendio tutto 
diftrugge. Per quello notabiliffimo difetto fo- 
pra tutti gli altri, nel mejtodo di percepire le 
contribuzioni , il ' pubblico Erario è ferapre 
cfaullo , è fempre nelle illelTe neceffità , 9 
quindi cagionevolmente, non fi occupa , che 
fcmprC:. de’, nuovi ipezzi , come , oltre la pel- 
le, levare a tutti anche il fangue, c la vita. 
La prefenza mtanto de’ peli impolli , e la cer- 
tezza di quegli altri , che vanno ad aggiun- 
gervi fi, al la giornata di neceffità, non polTono 
a meno che fcoraggire ognuno.a marirarfi,e 
quindi, la popolazione va a rimaner fempre 
più diminuita' quanto va ad clTere aumentata 
dalle contribuzioni la fua miferia . Ma fi do- 
vranno forfè abolire le contribuzioni per to- 
gliere queir oftacolo ^la popolazione ? Nè 

'an- 
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anche queffa è l’ induzione , che fi vuol tira- 
re da quefti principi • S’ intende già , che fa- 
rebbe quefto un afiTurdo fenza 1’ eguale . Lo 
Stato qualunque , anziché la fojja neceflità , 
ha il precifo dovere'^d’ imporre delle contri- 
buzioni . E' a quella impreteribile condizione, 
h a condizione "di doverli aver parte a’ peli 
della focietà , che li poflano goderne i van- 
taggi ; ma elTe devono elTer giulle le contri- 
buzioni. ElTe devono aver la proporzione al 
vantaggiò , che li gode , ed alle forze di cia- 
fcuno. Devono effere di una fola 'natura , e 
quanto fufficienti al bifogrio , altrettanto il 
meno gravofe, che fi polfa. 

' ' A P. XII; ' ^ 

Viano di riforma nella impofizion del 
tributo Introduzione . 

Mio credere un tefiatico' folo farebbe 
r opportuno per qualunque de’ Governi . Un 
tefiatico , non già perché ogni tella dovellè 
pagare , e pagare egualmente, nè mai perchè ' 
r cfajione dovelTe efl'erc tante volte replicata 
quante fono le tefle^ che compongono lapo 

E 3 po- 
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polazioae intera di uno Stato . Quefio anche 
farebbe un-alTurdo grandiffimo. Iodico Pejìor 
ticù per. ciò che credo di dòverfi' ragionare la 
contribuzione fui numero delle tefte o fia 
falla popolazione • il bifogno. per efempio di 
uno Stato è di quìnclici milioni , 'la popola* 
zione , il numero dèlie tefte è di cinque mi- 
lioni: dunque la contribuzione allora avrà k 
r^ionata , non Ja tafta di tre a tefta . La ri- 
partizione poi. cader dovrebbe fopra pochi , co- 
munque tutti doveifero entrare in calcolo,, e 
quefti pochi dovrebbero inoltre formar tutta 
la liciuezza . del pubblico Eraria , fìa per la 
dovizia della loro fortuna, o puf Ik per l’in- 
terefte , che devono aver per le di loro pro- 
prie perbne, é per la rifpettiva carica. Cosi 
pure per l’ efazione . Efla bifognerebbe , che 
fofle riftretta a carico di pochi , e quelli, po- 
chi ancora ceder non dovrebbero , nè a carico 
della contribuzione , nè a carico dell* Erario , 
onde, nel primo cafo la contribuzione non^ToT- 
fe maggiore del bifogno , e nel 'fecQndo il 
bifogno nOn reftafte mal foddisfatto dalla con- 
.tribuziope . Queftr ne dovrebbero eflere i ca- 
noni primordiali. Vediamone lo fviiupQO prò* 
tieo ne’ feguenti articoli . 

ART. 
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Della ripartizione in generale > 

In pratica la ripartizione cader dovrebbe fo- 
pra i lapprefentanti le Comunità di ogni luo- 
go. Coftoro dovrebbero eflere i debitori all* 
Erario pubblico della quota corrifpopdente al 
numero delle tette , alla popolazione , che etti 
rapprefentattcro , t correr dovrebbe a carico 
di coftoro ;ion folamente il pefo dell’efazione, 
ina quello ancora della fubaltcma ripartizio- 
ne, quella. benvero fecondo le iftri^zioni , che 
gli dovrebbero efler preferitte. Di un luogo, 
per efempio, di diecimila' tette ^ la . contribu- 
zione ragionata di tre a tetta dovrebb ettere 
di trentamila. Di quella fomma i rapprefen- 
tanti la cwnunità mentre ne dovrebbero ef- 
fere i debitori al • pubblico Erario , congregati 
poi con una porzione de’ più probi , ed im- 
ponenti nomini di ogni ceto del luogo ifteflo, 
dovrebbero deliberare come farne la riparti- 
zione colla proporzione alle rifpettive facoltà. 
Le deliberazioni per altro dovrebbero avero 
il limite della tajfa territoriale , della Boni- 
E 4 


/ 


Digillzed by Google 



M * 


7z P/ìfte I. 

feneiiTia Civile, c dèlie ■gabelle nel modo co- 
me farà detto apprcITo. 

. ‘ • A R T. , IL . 

* ' » ‘ 

Della taffa territoriale. 

\ 

CjL’ incaricati della ripartizione dovrebbero 
aver prcfénte in primo luogo la eftenzion del 
Territorio , e la fua qualità pèr fìflare prima 
di ogni akra cofa la' quota territoriale del tri- 
buto , Efaminar dovrebbero qual mifura dì 
terreno locale preflb a poco poteffe fubire la 
taffa di una tefta , è di quella filTarne prelTo- 
chè una regola generale. Qudlo efame ben- 
vero dovrebbero farlo in naodo,, che del ter- 
reno nón fé ne richiamafle la ftcrilità , o fe 
ne fcoraggifse la coltura. L’inerzia nfcU’àgri- 
colttua proviene egualmente dalla impolizione 
immoderata , di quef che poila provenire dal 
totale difgravb', che ne abbia., £' feropre 
dunque prudente, quanto giulla , che una po- 
zione del pefo, anzi una porzion maggiore fi 
faccia •• fopportare dal terreno . Vi fon di quei^ 

‘ %\ie follengono, che tutto il tributo dovrebb’ 

eifere a carico ' del terreno , e ne adducono 

delle 
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delle molte i e convincenti ragioni , ma pre- 
vale a quella la ragione maggiore , che il vo- 
ler trarre dal terreno più di quello , che lafci 
all’ Agricoltore il giufto compcnfo de’-fuoi fu- 
dori, è più di quello , di cui il ' terreno fia 
fufcettibile , è un ^vòler piantare deferti in 
mezzo alle più fertili campagne, ed, pn voler 
richiamare l’Agricoltore a tutt altro, chetali 
agricoltura. E’ falfoquel che fi fuppone,che ' 
più r Agricoltore è collituito in neceflità , più 
diviene, induftre : è anzi folamente vero, eh? 
un eforbitante pefo lo rende più inerte , più ne- 
ghittofo , c difpoftiffimo ad abbandonar il ter- 
reno. ' .. ' . . / . 

.Quando quella taflà territoriale fofle fufn- 
ciénte a fare il pieno della contribuzion loca- 
le , non d«>irebbero' li rapprefentantl la comu- 
nità brigarli di altro , dovrebbero lafciar.libe^ 
ro tutto il di più>. Allora le derrate di quello_ 
territorio (oggetto , conguaglierebbe U con.; 
ttibuzionc tra ’l riman«ntc della jpopolaaù»f» 
talmente che non fi potrebbe dire , che con 
ingiullizia fi fopporti la (^ontribuziorie da foli 
poifidenti di terreno nel tempo che tutti gli 
altri ne follerò efenti . Quella è la gran ra.- 

cione , per cui fe foffe, polfibile , tutto il tri- 
® buto 
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bufo dovrcbb’ cffèrc a .pefo del folo tOTcno . 
II tributo .più giudo è quello , 'che ricade 
egualmente fopra di ognuno colla giuda pn> 
potzione alle rifpettive - facojtà , e tal’ è ap-, 
punto quello fui folo terreno. In proporzione 
delle rìrpcttive facojtà, ciafcuno ne confuma' 
le derrate , e ciafcuno per cohfeguenza fenz* 
avvertirlo paga l’aumento del prezzo, che lé 
derra te vengono di ricevere dal - pefo^ del ^ tri- 
buto , e paga per confeguenza la fua propor- 
zionata ‘quòta 'del tributo ideflb. MentrcMn- 
oltrc queda è la più giuda , è, anche la più 
atta a rendere libero il terreno , e confeguen- 
temente richiamare gli uomini all’ agricoltu- 
ra Il ‘folo tempo del conguaglio è 'quello, 
che gravita fui terreno y ma fatto quedo, che 
pur non avviene tra molto tempo; il terreno 
è già come libero da pefo , anzi lo diviene, 
in effetto quando fpécialmentc cambia di 
proprtetario’,' podo 'che non 'vi è acquido che 
fi' faccia ', fe ncm per tanto quanto vaie un 
fondo depurato da qualunque pelò . ^ 

S ■ . * . 
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• Dcììa Bonatenenxif^^ciyilf,^^ . 

Q . .•■■•••'". . : . >r ;ó \ ,•> r.V ,<;j li * ,t 

Uando la,taffa tertitoriale non folfe /u0Ù 
<;ìente a forjniare il pieno lo(!:aIe del tributo , 
allora è folan^entie che biib^herebbe rivolgerli 
ad altra taHà, che ne/uppliiTe,il rimanente# 
Egli è molto facile - ad avvenire . Vi fono ' 
de’ luo^i , ,che hanno molto territorio , e ve 
se. fono al contrario di quelli, che ne hanno 
pochiffimo. Io quello cafo , fe di diecimila 
tcftc , il terreno i^ualuoquè iw avelie fupplita 
la taira di una fola parte , un altra parte fc 
oe dovrebbe fupplire in un diferefo modo, 
e ad una- determinata ragione, dalla bónatO" 
nen2a 'Civile ,; '<ioè da’ .polTelTori di ,-4t 
cenlì , di capitali fruttiferi, , di n^ziati , di 
arti liberali , e di arti, fabbrili . Non dico pu- 
re di animali , perchè quelli- fubirebbero Col 
pafcolo la taira tcmtoriale , nè molto meno 
dico poir<?lTori,d’indullrìa perfonale , , quali fo^ , 
no li ccnttadiiii, br^iali , e. tutti coloro, che 
prellano perToBal fcrvizip , -perchè- coftoro , li 
quali formano la Clafle più roiferàbile , c pih 

nuraerola di ogiv popoteziqrje^ devopp at?dar 

efen- 
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cfend più che fi può da’ pcfi diretti . E’ ben 
vero però , che per ben rìufcire in quefio fe- 
condo modo di tàflarc , è neceflario di profe- 
guire il metodo del catafto , e dell’ onciario 
per evitar le frodi , e le occultazioni ^ ma per- 
chè quelle operazioni non fofiièro di aggravio, 
potrebbero regolarli con diverfo , e piu certo 
metodo da non indurre la menoma itigiuftizia 
tra 1 pio , e 1 meno poffidente di beni civilu 
Se qui fofle il luogo di dame la- norma , co-^ 
me lo dovrebb’ eflere nelle iflruzkxù , forfè 
non fi avrebbe cofa da replilare. ■■ 

’ In ultimo luogo folarhente,- quando nè la 
tafia territoriale , nè quella della bonatcnenza 
civile foffe fiata fufficiente a fupplire l’intiero 
nuiiièrd delle ■ téfte di una popolazione , allora 
folamei^ hifognérebbe rivolgerli ad altro mez- 
zo quali indiretto y che cómprendeffe ogni qua- 
lunque clalTc di uomini . Sembra un impolfi- 
bile , che poteffe ciò avvenire , mentre fe tan- 
to non è il territorio , almeno tanti fontf If 
beni civili di un luogo qualunque ^ quanti fono 
gli uomini \ ma avvenendo , bifognerebbe al- 
lora far della neceffità virtù. Allora bifogne- 
rebbe, che tt«ti contribuìlTero , ciocché fon 
certo, che tutti in villa della mancanza d ^t 
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altri mezzi farebbero molto ben volentieri . 

Se fi trattalTe della economia generale di 
uno Stato, io direi , che fenza nè anche gra- 
vare Ja povera gente , 1 ’ altro opportuniflìmo 
mezzo per .fuppjire al rimanente del, tributo', 
e giovare infieme alla gran.caufa del Com- 
mercio , foflero le Dogane . Quelle allora , 
che fono da una giudiziofa tariffa ben rego- 
late, fono la forgente dell' annua riproduzio- 
ne maggiore , 'della più ricercata indull ria, ed , 
in fornma della malTìma ricchezza di uno Sta- 
to., Mi tornerà forfè comodo di- parlarne più 
avanti ; ma qui fi tratta della particolare eco- 
nomia di ciafehedun luogo , la quale non ana- 
mette , nè abbifogna di tanto eftèfe vedute. 

In vece dunque delle Dogane , le quali non 
poffono effere in particolare adottate e le 
, quali perciò in miglior modo riformate fola- 
mente potrebbero ritenerli per utilmente com- 
petere una Nazione coll’altra in pubblica eco- 
nomia , farebbe necelfità di rivolgerli a taffare 
ancora tutta intiera la popolazione di unluo-^ 
go , onde fi completane intieramente la fora* ^ 
ma^di fua- quota del tributo. ' ... 

* * • 

j-**- V, ^ i ■ 

! • ’ . * ■ * ART.' 
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Delle gabelle . • 

L .^-n ' 

E gabelle i e quelle fpedalmente fu’ gale- 
ri di prima neceflìtà , de’ quali fi può volcn- 
rieri’ calcolare, ad un di preffo il confumo di 
ogni luogo, quello dovrebbero efferc il terzo 
fonte iiipplementario , da cui trarre il rima- 
nente del tributo. Quelle iftelTe gabelle però, 
' faifognerebbe, che folTe deU’'^accortez 2 a', c fu- 
gacità degl’ incaricati 1’ efaminare, fe meglio 
convoline di -efigerle nelk immilTione , o pitr 
dove k generi andaflero a^ dover elìèrc moliti, 
colti, vendutilo macellati i A mifura cheli 
lur^o ‘folle aperto ■, o pur chi ufo' di mura, 
dovrebbe deliberarli fui* modo della efazione, 
aH’-'c^getto che quella divenifle meno com- 
plicata , ed alla meglio rdlalTe evitato il con- 
trobando . E’ vero , che quelle gabelle po 
, riebbero tanto meno riufcir gravofe , quanto 
maggiormente il totale del triburo potelTe ve^ 

^ nir fupplito dalle Dogane generali., il di cui 
prodotto forfè potrebbe, verfarc nell’ Erario 
pubblico tanto quanto rimanelTe difpenfata la 

nccclfità delle particolari , e locali gabelle ; 

. ; ma 
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ma le Dogane quantunque permanenti , non 
bifogna affatto contarle per ora, perchè oltre 
quel che fi è detto a loro riguardo , del di 
loro prodotto potrebbe farfene un'ufo., fenza 
il quale come fi dirà in appreifo , -inconÈre- 
rebbe un grandiffimo ofiacolo l’efccuzionc del 
prefente piano . Bifogqerebbe dunque , fen^fi 
contar delle Dogane ^ imporre delle gabelle. 
Quella forta d’ impofizione caderebbe fopta 
ognuno della Popolazione quali indirettamen- 
te, perchè appena fui nafeere fplamente fi av- 
vertirebbe di effere im pefo, il quale poi col 
correr dei tempo va. ad effere riputatq come 
parte del prezzo necelTario di foftentanientq 
delia vita . Viepiù poi il tempo corréndo va 
a conguagUarfì coll’ aumento ^delle mercedi , 
de’ falarj , de’ lavori , e delle rendite , di tal 
maniera, che più non fi riguarderebbe meno- 
mamente com'e un r pefo. Si aggiunga a ciò, 
che mentre caderebbe’ fopra ognuno della pò- 
polazionè , vi caderèbbe ancora colla gialla 
proporzione alla rifpettiva facoltà ^ ficchè non 
reftalfe raoltomeno da rimproverarne 1’ ingìu- 
(lizia , che egualmente cadelTe fui povero di 
quello, che cader potelfe fui ricco. Un uomo 
,fok> è il ricco , èd egualmente un uomo foto 


So Parfe i. 

c il povero ma non è ciò non oflante , che 
tanto confumi il povero , quanto confuniar 
pofla il ricco . 11 povero confuma fcmplice- 
jnente , e con paiiimonia quello folamente , 
che neccflTita a fe ^ ma il ricco , oltre di quel 
che con abbondanza , e con* fuperfluità vuol 
che fi appiedi al fuo confumo perfonale , con- 
fuma ancora per tutti gli altri , che. fia per 
fua fcelta „ o fia ancora per una necedìtà 
del fuo grado, c del fuo modo di vivere, di- 
pendono da lui Gli amici , che egli chiama 
a parte della- fua men& ^ gli Avvocati , i Me- 
dici, gli, artieri,^ i coltivatori di campagna, e 
tutt’ i fuoi iamiliari , de’ quali ficuramente 
non abbifogna il povero-, fono tutti a carico 
del ricco nel pagamento delle gabelle . Egli, 
fe non altro , che* è obbligato per neceflìti 
della fua opulenza , e delle fue podeflìoni , di 
pagare a traiti , pagherà pef confeguenza ne* 
foldi, ne’ falarj , nelle mercedi, le quali fcm» 
pre fi proporzipn,^no cogli umani bifogni gior- 
nalieri, quella rata di pefo,che è annefifa al 
confumo ognuno , lìcc.hè farei quali per di- 
re, che Xc gaheìle ancora .fono a carico folo 
de’ ricchi » ® .de’ podìdenti , «ome lo_è certa- 
mente la tada territoriale , e la bonatenenza^ 
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civile, fcnzachè ne refti incomodato il pove- 
ro , o almeno fenzache grande incomodo il 
povero ‘ne rifenta. Ma quello non è il luogo 
da eHenderf! fopra, degli dementi molto chiar 
r^ente‘> fviluppati' da yafj . illuftri fcrittoH ^ 
Qui fi vuol folaménte' accenna||p , non intic-' 
ramentc analizzare unà materia , che altrimen- 
ti richiedcr^bc dé’ volumi, che Ìo voglio, e 
devo evitare. " . 

Oltre a quCuo terzo fonte ' fopplementarid 
dondè poter trarre là ‘ rata del tributo a' cari- 
co di t^ni luogo, tutt’ altro 'è aggravante il 
povero, che non deve a(Iolutamentc‘ riè an* , 
ché imaginarfi , tutt’ altro è incerto, e tutt’ 
altro è'^iq 'fine la {èrgente rfdr arbitrio, t del- 
la opprèffione. 

' Tre cofe dunqirir farebbero a prefiggetfi, e 
circà quelle dovrebbero verfarfi le iflruzioni a* 
rapprefentanti le comunitài , cioè. Territòrio ^ 
Bonaté'netrza civile , e gabelle , 1’ . una ^efò 
fempré fupplementatia delt’ altra-, di tal ma- 
niera, che fe ufià^' foli ne follè fufihciente. Tal- 
tra dovefle laìciaifi, c cdsi dell’altra ancora. ' 
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Del mdo di efigere il trib^tù• 

• > < • >> 

Quale dovrebtf ‘efferc il moà) di^efigcce 

quello che inaiai riamerà- foffe fiato npartito, 

^nzarhè l’Erario pubblico' 4ir 
pcfo'„fi è dettogià; Li rapprefentanti le co- 
munirà di ogni^uogo dovrebbero effer debt 
tori, della quota corrifppn^Bte, al .numero, del- 
le .tette » alla 'popolazione'^ - che cfli . ràppre- 
fentaflero', ,da doverla iotroitàrc m.-.,una Gc- 
fieral Tcforcria , o pur potette n* 

' fiiltar di ritardo o di- un eforbitante difpen- 
dio / neUa Teforèria, del Pipartithenio, o deh 
- la Provincia nella quale fi trovattcro , ed aver 
etti intieramente il palo delle fubalteme , e 
òatticolari' efazioni,.- Per.quefte cfazlont 
trebbio dettlnarvi ^e’ più probi .tra qtìei d^ 
ifteffo luogo, che nacno foggiaceranno 9Ì pefo 

del tiibuto , onde coftoro-concomno-eolia per- 
fona almeno' dove non lo posano co lorofe^ 
ni- Mille buone .cole vi farebbero, da .efcógi* 
tare fu tal propofito' per rendere utile ognuno, 
c per protm^ver i’ altrui oneftà per lo mezzo 
'di benefichFpromeflc di diftinzionc . dr ono- 
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ri, c di mèzzi a^procacciarfi meglio per l’av- 
venire il foftcnìaqento (felli vità". Ma , come 
fi è detto, qui è non. è il luogo y che di ac- 
cennare folairiend^ Nel dettaglio fi ;potrebbe- 
ro prendere^ in- veduta 'tutti' li migliori mezzi 
di riu'fcirfi nella più falutare rifortna'.^ V>' * 




A-R-f. ' Vi: 


-f & 




Della' giùnta genero^^ del tributo . 


r^Erchè'il pòtere , che veni (Te di.accordarfi 
a\rapprefentanti ’ d^ni comunità non tornafl'e 
in prepotenza, ed^'veflfe un giuftò freno , par-'; 
ticolarmènte nella difiribuzipiic , il riiezzo più 
proprio farebbe, quelle ‘ di erigerfì una .fola 
Giunta generale ’nella Capitale , la qual^folTe. 
particolarmente incaricata di- cfattiinar Ie',dl->^‘ 
ftribuzioni , e letàffe ragionalic' di ogni luogo,- 
prima , che effe ^foffero efeguitè , di .ricevére 
pendente un tah efahie tutte Je d(3glianze di 
coloro i che -poteffero. fentirfene gravati ^ e di 
decidere infine - fonimàriamente i e^ fenz' alcuna 
lungheria di giudizio, 'della loro regolarità , c 
fuffiftenzà per pòterfi' menare ad effetto ^ opur, 
per rettificarfi , fe menomamente fbffero 'oppofte 

alla giuftizia,ed alla buona politica .economia. 

. : ■ F z ' ' -ART. 
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Vantaggi delF ef^o piano. ^ 

C^Osì regolato, come fì è detto> il tributo, 
potrebbe cITerc la forgente di mille ottimi ef- 
fetti . Il primo effetto ^alutariflìmo farebbe fi- 
caramente quello che reftercbbero intieraipen- 
te rifecatc le fpefe del tributo iftefio , quelle 
lpere,ja di cui neceifaria efqrbitan:» in tutti 
tempi ha fmunti fi;io all’ ecccllò gli Stati fcn- 

7achè perciò i pubblici Erarj ne abbiano ri- 

• • * 1 ' 

fentito alcun profitto. Una fola Gran Contai 
* ♦ ^ ^ 
doria di Finanze , una General Teforeria , 

o anche tante Tef orerie particolari quanti fof- 

ferO li Dipartimenti , b le Provincie di uno 

Stato , cc^ ima Giunta Generale di ef/ime, 

farebbero le fole fpefe a dpvcrfi fare . Tanti 

ingordi «fattori , tanti efecuturi fifbali , tante 

/quadre, e tante , e tante altre forze armate, 

tutte anderebbero profcrittc. Tutti quelli uo- 

mini moltiffimi, che al prefente fono da per 

tutto intieramente .a. carico , degli Stati , fen- 

z’ appartenere ad altra daffer^ che a quella 

de’ defiruttori degli Stati medefimi , fi redi- 
■ ' ' tui-. 
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tuirebbcro alla induftria , alle manifatture , ed a 
■ fornir le campagne di quelle ■ braccia , delle 
quali da per tutto fi fcarfeggia , e delle quali 
per confeguenza fi ha mólto neceffità per fpc* 
rare nell’annua riproduzione migliore. , » 

Al pubblico Erario in fecondo luogo diver- 
rebbe faciliffimo di tirar dal tributo quelle 
fomme maggiori, che- in qualunque cafo per 
cfiraorciinarle urgenze gli potefiero bifognare, 
o pure di fgravare i ‘Popoli di una porzione 
dd pefo , quando circoftanie felici lo potelTe- 
ro permetter^ . Baftercbbe idi’ ordinarfi , che fi 
crcfccfle , o che fi diminuiflè la ragionata del 
te flati co per fiir. tutto quojlo , che- fi voleflfe 
fenza la mencihia nccefiìtà di nuove fpefe, 
fenza menonv^ente allarmare alcuno con nuo- 
ve forti d’ impofizioni , delle quali non fi pre- 
vedano chiari gli effetti , e fenza il menomo, 
inviluppo.. 

Finalmente , tralafciandofi tutti gli altri in- 
finiti, e eonfiderevoli vantaggi^ che ne riful- 
terebbero fopratutto ne rifulterebbe 'quello 
che fi .va cercando' per l’oggetto, della ‘legisla- 
zione., cioè che i Popoli non fiano veifati^ 
non foffrano un pefo maggiore di quel che le 

ricettive forze comportino ^ non divengano 
, , Fi mi- 
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piifèrabili , e quindi , che animati a propaga» 
te la loro fpecie in una agevole Htuazione da 
poter menar innanzi la vita fenza ftento j- fi, 
ingiungano' in niatriinonio, 5 dianó fijli al-^ 
la Patria, fecondando il " naturale iftinto, fens 
zachè alcun. oliamolo ne li trattenga. 

^ Art. - vili. V 

' ■ . • 

. Oppojlzionì air efpoflo piano. PLìfpofie.' 

I)ue grandi difficoltà io .mi afpetto.dopo il 
piano, che io ho propoftò. La prima è quel- 
la» che non po0à abolirli, 1’ antica forma di 
tributo in quegli Stati fpecialmente , né' quali 
trovandofene del tributo diftràtta una porzio» 
ne a favor de’ privati ) nón fe ne ,po.lTa prima 
lar la r;icòmpra. ■ ' • , 

Quella è una difliicoltà di_nel^unpe^o,quan- 
^unque fembri. a primfr, afpetto conlìderevolif- 
fima , ed è ben riparabile. Inettifluna è am 
die la* feconda difficoltà', cioè quella, che rid- 
ia propri v maniera non venga di cambiariì 
che il tributo contributo, quafichè tutto fof- 
(e per riufcir dell’ iftefla maniera pefantf . 

V Egli è -vero, non. è ricomprabile nella mag- 
gior 
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gìor parte di Europa per le attuali fue circo- 
ftanze quella pbrzion di tributo , che fi troVa 
già diftratta ; ma' è vero altrettanto , che abo- 
lendoli 1’ attuale fopiia complicata di tributo* 
può-fupplirfi il prodotto di quella porzione* 
che fi trova diftratta .co’ fruttati òcWt Dogane^ 
o" quando quelli non fiano fufficienti ^ fi, può 
fupplire con un proporzionato aumentò del te^ 
ftatko , oltre f attuale bifogno. degli Stati , e 
la proporziòn dell’ aumento può effere ancho 
tale , che colli tuifea un .annuo difereto fondo 
da andarli efeguendo la pur troppo nec^lìfaria 
Ricompra ad un poco per ogni anno . Mi fpìe- 
go meglio . Per' efempioV neeelfità di uno 
Stato fia di qulndeci, e V annualità della por- 
zion di tributo diftratto fia di*due . Allora la 
neeelfità dello Stato non fi dira già elfere di 
quindeci folamente, nè moltomeno di diciaf- 
lUke quanto * oltre da neeelfità ordinaria * 
convenga di aggiungerli anche il due da fur- 
rogarfi alle annualità delle diftrazioni fatte ; 
ma fi dirà effere di venti , perchè quindici 
poffano , fervire alla neeelfità ordinaria .* due 
alla furrògazione delle annualità delle diftra- 
, zioni , e .li ‘rimanenti tre all’annua ricompra 

della porzion del tributo diftratto * Cosi pure 

F 4 „ della 
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della feconda difficoltà^ Egli è vero, che bt- 
. y fogna fupplir il nuovo all’ antico tributo , e- 
forle converrà, che in alcuni luoghi fia poco 
nien che 1’ ifteflfo per la quantità . Quéfto è 
però , perchè fenza tributo nop può reggere 
alcun Governo; ma è vero altrettanto anco- 
ra , che tale tributo ’fai^'moltopiù regolar? 
nella fua didribuzione , meno complicato , cd 
il più opportuno al luogo , dal quale fì vorrà 
rifcuotere. £flo regolato colla norma delle 
iftruzioni accennate , graviterà con molto mag- 
giore giùftizìa fopra colui folamente, che po- 
trà foftenerlo, c meno offenderà la clalfede* ' 
poveri. Sarà di quella natura, che 1’ iftefla 
popolazione ad un di predo fì avrà fcelta . 
Produrrà, in fa^or del pubb'ico Erario il ri- 
fparmio dalie fpefe , che è itiolto dà valutarfì 
pcr.poil temer la.vefTaziortc .di una fempre 
nvova>fda n?ce(fità. E per finirla., fe eflo^ 
tributo produce qualche torta di odiofìtlk verfo 
il Govèrno, che lo inapoqé , quella in ^uel 
cafo rcflerà' rirabffa , elTendo pur tròppo vero, 
che di ciò che' difpiace, fe ne odia, ed abor- 
rìfee femprepiù la n^ion vicina , benché fe- 
condana., di quel, che pofìa odiarfene la lon- 
tana, che di ciocché difpiace fìa la cagió^ , 
. vera , c primitiva • ' Io 
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Io però devo finirla. Mi fono troppo eftc< 

■ fo fopni quefto articolo , f mi fono intanto' 
diontanato dal mio oggetto didimoftrare,the 
ij difetto i e r ecceflb nel tributo; fia T altro 
oracolo' alla -PopoLizìone, che la legislazione 
deve avere, in rhira di^ togliere xon una giu- 
da riforma . Non credo per altro , di averlo 
fatto inopportunamente . La materia richiede- 
va 4 che io ìtanto mi eilendeffi,ma fonriufei-^ 
to, fe non • m’< inganno a dimoftrare il male, 
ed il rimedio.' Andiamo dunque 'innanzi. 

C A« R XHL • ' 

Del f elibdto Volomario: 

D '\ ‘ 

I coloro , che offervano il celibtdo volpa» 
tario.'ve ne fono di tre fpecie; Ve ne fono 
di quelli, che l’ offervano per virfù’t quqjli 
che l*offervano pet vizio d’ werzw, e di quel- 
li finàlfflehte che r offervano per vizio d’ #»- 
continenza. L’ offervano per virtìf Gtdoroche 
fi dedicano al- cudto della Religione , ed in 
particolare gli ecclefiaftici di rito cattolico 
latino, li quali fannos un .voto di mantenerfi. 

celibi, ma non tutti per 1’ ifteffo principio.. 

’ Co ‘ 
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Coloro di queftl ccclefiaftid ^ li quali pene^ . 
traci della purità, e della illibatezza della lo- 
ro fteiigiohe , crederebbero perciò di recarle 
un 'oltraggio fe fi contaminaflTero di qualun* 
que carnale fenfualità : coloro degl’ iftefli cc- 
clefiaftici , li quali ferirti libri eterni delia 
Provvidenza per Miniftri del culto , vedono 
a riguardo della fua purità, ed illibatezza , 
che bifogna refifierc alla naturale concupifeen- 
za per degnamente efercitare il religiofo mi- 
niftefo , e mèno che fi può- cfpqfti alle im- 
purità delle umane paffiorvi e coftoro fono li 
foli , che olfervano il celibato per •virtù . Tra 
gl’ illesi Ecclefiaftià poi M’ oflTervano 'per vi- 
zio d’ ifjerzì/ 7 , coloro , lì quali, fi dedicano 
al miniftero del culto , non già perchè frano 
convinti deh mento della Religione , ma per- 
chè vedono di poter per quello mèzzo sfug- 
giijp le pene, le ambafeie di una vita labo- 
riofa . Quello fimulato di colloro facrìfi^o in- 
tanto è una fufficiente caufa onde il minille- 
ro poi relli indillintamente difcféditatq , e la 
pubblica incontinenza relli promolTa. In fine 
r olì'ervano pef vìzio & incontinenza coloro , 
che facilmente ritrovando da poter gullarede* 
piàceri del coniugio fenza fopportar li pefi , e 
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lè amarezze , meglio contentar^ fi devono di . 
quello che d’ indòffaré li peli , ,e le obbliga- 
zioni di uno fiato. di cui l’incontinenza iftef- 
fa ne avveleni le dolcezze. Io parlerò parti-, 
tamentc di tutte tre quelle fpecie di celibi 
meglio detti celibi perfetti, e celibi imperfet- 
ti, per efamlnar.e quali fìaho di pofitivo olla- 
colo' alla* popolazione, che è il- mio, oggetto,, 
c quali nò* Per quelli poi, che fìano di tale 
olla colo , io 'parlerò del modo ceajie a ryio 
credere potervifi recare un rimedio , fenzach^, 
menomamente ne' refti pregiddicata' la"* natiKa- 
.lev e civile" libertà degli uomini. ' , ..4-^ 

''•'• •a'. 

r , . C A -P. XIV.- 

* V • ^ 

* . . V » ' • • . ^ y ‘ 

j - Del eelHato volontario pei' juirfìf 


'Oloro, che profeflTario volontariamente il; 
celibato flfer virtù', fono ', come fi è detto 
gl’ ifpirati dalla' Provvidenza à dedicàrfi al inih< 
nifterò del di fei.cul|p^V coAvinti-, che elfo- 
meriti purità , ed' ilIHaatezzà' anche ne’ fuor 
Miniftri. Elfi formano ‘per quefto ancora una 
clalTc riguardcyèle ; è celefte per la fua briv. 

gine da' ifpirar tutto . il- riffwhtò.. fi. àisvt^ 

. .1 - ‘ 'Che 
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ammirarne U fua iflituzione. Mirici <&' 
una Divina Augufta Religione, che non coòr 
iiifte, fe non che in amar la Divinità, e *1 fuo 
limile,. e del tutto aliena dall’ avidità, e dall’ 
intlreffe ; e deftinati da quella ifteffa Religio- 
ne a pafeere,c governare l’altrui fpirito, che 
d^Ii uomini è la parte più preziofa , non 
poflTono, nè devono formare che k claflfe de- 
gli uomini la più rifpettabìle. Ma Ibno effil 
di oftacolo alla popolazione ? Sebbene tutt’ i < 
moderni politici fi fiano fca^ati contro il ce- 
libati degli ecclefìallici indiftintamente , ed 
abbiado attribiùta a quello la fpopolazione del- 
la Europa , io aidifco di elTere di contraria 
opinione fc^ra' quello artìcolo. Io credo, che 
non fi abbiano a diflrarre i miniftri del culto 
dal facrifizio / thè elfi o^no alla Divinità 
del loro celibato^ che fe gli abbia a permet- 
tere di rinunziare ^ come faùnc) , a’ 'più vivi 
piaceri della natura per accollarh dir Altare 
cc^le mam meno immonde , e collo fpinto 
meno impuro. Credo che quello abbi^ 
ad intenderli per li vdrìr Leviti ; per quelli,, 
che fi dedicano al culto della Religione per 
veramente fcrvire alla Religitne ; per quelii 

fiiialmeiitef ‘thè volóntarianicnte làciificano ri 
^ loro 



loro alla' virtù della porM-', e della 

illibatezza , della quale (limano degna la Re- 
ligione. Cóftoro non cagionano il menoiùo 
vuoto negli fpaz) delia umana generaziooe- 
£(C fono ben pochi ^ o almeno fono, fanti « 
quanti (a provvidenza, certamente fapientilS* 
■ma ’piucchè tutti gli uomini ',Rima'« che non 
poffano effere def menomo nocumento alla 
propa'gatipne della umana fpede . Di quell* 
oilacolo qualunque in fomma che fi voglia 
alla popolazione , éflb' non è a mio credere 
da valutarli , che di me^ipo ad* avere un bene 
imparagonabile , qual’ è quello di avere un 
culto, una gerarchia rìfpettabile di religione, 
che occupa la principal parte nella civilizza- 
zione degli uomint, nella di loro^'ccmferva- 
zionc, c nel follegno «felle focictà,.. ' , , ■ 

c A p. xy. 

) 

r 

Del celibato volontario ' per_ vizio d* inerzia. 

Le grida degl’ ignoranti ; c le palunnie d®. 
gl’ ippocriti certamente non riufeiranno in di- 
fcreditarmi per quello cbq .id qui farò obbli- 
gato di dire. Non delia. Rdigicme , n^ degl*. 

• ìftì. 


4 ■ 
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istituti dei iacro fuo miniftero io .farò ti 
merario di parlare . Sarei '-pur troppo ftolto, 
fe lo imaginalii folamente, e lo farei tanto 
più òhe io fon penetrato dell’ infinito rifpetto 
che. fi deve alla Religione*, ed al fuo mini- 
ftero. L* abufo solo, che<^ fi fa* dell’ una, c 
deir nitro , e quello particolarmente , che è 
di nocumento alla focietà civile , è di necef- 
fità del mio oggetto Ma .... che- io for- 
fè intenda di tacciar di abufo il celibato de- 
gli ecclefiaftici inefiftintamente ? L’ ho già 
protestato , quello degli •etoclcfiaftici veri , li 
quali volontariamente facrificano- fi loro celi- 
bato alla virtù della purità , e della illibatez- 
za , nò ; ma quello degli ecclefiaftici per vi- 
zio d’inerzia, sì . Coftoro abuftno della Re- 
ligione, aferivendofi tra’ miniftri del di lei 
culto, non con aijimo di elTer celibi per la 
Religione , ma , con animo di efler celibi a 
quel modo d’intendere , che la Religione re- 
fti in eletti defraudata dd loro celibato, e 
fervano nell’ ifielTo .tempo di fomento alja 
' pubblica incontinenza per alimentare la loro 
poltroneria. -Tanti dèlia più vile , cd abietta 
condizione ancone , aÉhbiiiofi di guadagnarfi 

una diftinzioné'fenza volerfda meritare a for- 

za 
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2 * di quei talenti , che > non vogliono coltiva-, 
re, hanno facile il mezzo a. guadagnarla in 
effetti. Preti, o Frati, che fi facciano , di- 
quti fpecialraente , che nell’ attuale ino^Ie^ 
vati^ delle leggi eccle.fìastiche di «liente al- 
tro hanno bi fogno , fe npo cho,di- veftire la 
divifa degli uni, e degli altri' per lasciarsi ri- 
putare, tali, hanno già ottenuta quello, che 
ambìfcono . Da quel momento li danno'il 
dritto all’altrui riguardo, e rispetto, e lo ri- 
scuotono,. perchè un’ abito nella moltitudine 
lì è contratto a erodere tutti rispettabili , .co- 
loro che alla daffe degli ecdefialiici fì (ìano 
aferitti. Infanto coftoro hanno. tolfe innume- 
revoli braccia, alle campagne. , ed allearti 
primitive j fi fono confacrati^alia mendicità 
per isfuggire la fatica , spopolando gli aratri, 
ed accrescendo le impofizioni fii prodotti dd 
suolo i e malgrado tuttociò fono effi’ almeno 
celibi ? Lo fono in apparenza , ma per illu- 
dere, e nuocere alla civile focictà , per^ farsi 
di oflacolo alla propagazione della umana 
; fpecie ^ in fomma per dare ad intendere, non 
mài già per profeffare la virxù della' illibatez- 
za , e della pqrifà , della quale gli eedefia- 
ftici veri , coloro , che pe*r^ una ifpirazìonc 
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divinagli dedicano ‘a qucfta'celefte clafTe 3 
credono meritevole H facro* loro' miniftero. 

Il pudore impedisce di proferire di quali vir 
zj , fino degradanti la umanità , alcuni di q'ue^ 

, fti fi rendano capaci , per lo facrifizio , che 
la loro ineraia gli ha obbligati a farc^ volon- 
tariamente i. Una violenza di volontà , métt- 
•tre fentano che la natura vuol elTer fodisfat- 
ta , gli trafporta a tutti gli ecceffi . Elfi , at- 
tentano con tutte le fpeculazioni , che To/ào 
gli fotnminifira , agl’innocenti piaceri deil’'^al- 
oqefto ’ ccXijugio , mettono il fòqquadro 
i ncile , onorate famiglie fi' fanno ài fc^getto 
delle diflènzioni , delle divifioni , ed in "fom- 
ma delle decife alienazioni da’ ligami , che, 
altri fi trovino di aver contratti , di tal ma- 
ltiera, che fi aborrifce Ip fiato conjugaJe, il 
più dolce de’ nodi , la corruzione trota il fuo 
luogo , e con dfa. fi rende inevitabile la pub- 
blica incontinenza La brevità , che mi ho 
propofta, e fppratutto la decenza mi trattie- 
ne dal dir altrp • Si- fappia però , che fi può 
. dimofirare quel che ho detto. Anche il vizio 
ha la fua. geometria . Intantò dopo di aver 
‘veduti gli effètti della incontinenza pubblica, 

vedremo quali* fono gli ofiacoli, dhé derivano 

alla 
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alla popolazione dall’ unO) e dall’ altro vizto^ 

^ c qual’ i rimedi . 

C A P. XVI. 

• I 

Dei, celibato volontario per vizio 
(f incontinenza . 

T 

Al vizio, c’I difordinc hanno tra di loro una 
vicendevole fucceffìone . Al vìzio della inerzia 
confiderato nell’afpetto del precedente capito- 
lo , fuccede il difordine , come ho detto , del- 
la incontinenza-, ed a quedo convertito in vi- 
zio , fuccede irremifibilmente quello della fpo- 
polazione , e così progreffìvamente . E’ un tri- 
llo efempio quello che danno cotefti sfaccen- 
dati , cotefti falfi ecckfiaftici . La loro corru- 
zione diviene contaggiofa , e fi comunica in 
tutte le claffi dello Stato . Ciafcun uomo cor- 
rotto aborrifce una moglie , e ricorre ad una 
proftituta, che’ gli Ibdisfi la fenfualità. Ricor<> 
re a qucfta , odiando il più dolce de’ ligami , ' 
• che vede fparfo di veleno dagli altrui aguati, 
perchè può cambiarla , ed abbandonarla tutte 
le vqlte, che vuole. Fugge una moglie, per- 
chè efla non pafce più -il gufto a’ piaceri 

G dell’ 
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dell’ innocenza, ed ha ragione di riguardarla, 
come la tomba della fua libertà infieme , e 
della fua felicità. La corruzione intanto di- 
viene femprc piìi generale, c gl’ innocenti pia- 
ceri che compenfano i facrifìzj fatti da due 
onefti fpofi a’ preziofi viticoli della loro tene- 
rezza , fcompuifcono da per tutto . Da per 
tutto fì diviene incapaci di valutare quella in- 
tima , e ferena fodisfazione , che produce la 
ftrecta unione di* due fpoh , lo fcambievole di 
loro amore , li fcambievoli fervizj , che fì pre- 
ftano , e li piacevoli , e facri doveri , che adem- 
piono nel formare lo fpirito ,-ed il cuore de* 
loro teneri figli , frutto de’ loro piaceri . Deli- 
zie femplici affai , piaceri troppo uniformi , gu- 
fti troppo delicati da non fodisfare intieramen- 
te r immoderato appetito di un cuore corrot- 
to , fi chiamano tutte quefte cofe . Le fole vo- 
luttà groflblane penetrano , c commuovano co- 
tefti difonefti cuori , e da che la corruzione è 
divenuta generale , quelle fole fì ha da per 
tutto r impudenza di chiamare le delizie della 
natura , i grandi piaceri della vita , e tutto 
quello in lemma che feccia la felicità dell’uo- 
mo . Qual meraviglia perciò ? Diminuifee il 

numero de’ matrirnonj , perchè deve diminuire; 

la 
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U generazione confegaentcmente refta in oziò; 
la popolazione va nel piìi notabile detrimento, ed 
oggi moitopiù , che la proftituzione non va 
difcompagnata da un micidiaie*veleno , che ri- 
vede nella forgente idedà del piacere , da di> , 
flruggere la fecondità , la virilità,^e la vita; 
un veleno , che non rirparmia fir» la poftericà 
di colui, che T abbia introdotto nel fuo fan- 
gue, degenerandone la fpede, imballardendo- 
la , ’fnervapdola , c fpeffo privandóla della vi- 
rilità , tutto in monumento della depravazio* 
ne di colui che vi diede la prima caufa . Ma . .. 
fono efR li fallì ecclefìailici la caufa di tutto 
ciò ? lo lo avvertifco come ognun altro , che 
dii non fono *i foli ; che il mal colìume , Te- 
duteziode cattiva , la depravazione del cuore 
fono^in generale la caufa della pubblica pro 
ftituzlbne , ma conofco , anche bene , che H 
mal coftume iftelTo , l’ iftelTa cattiva educazio- 
ne , e T ifteffa depravazione del cuore , noti 
provviene che principalniente da’ falli eccle- 
iìallici. Etn, che fono autorizzati ad ammae- 
ftrar col proprio efentpio , ' non ammaeftrano 
fe non che al vizio , quando fono viziolì. Fa 
più di male un cattivo ecclefiaftico , che non 

polTono far di bene cento eccleliaftici buoni. 
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K male s* imita ben più volentieri per la, na- 
turale inclinazione che ogni uomo vi ha , di 
quel che mai poflà imitarfi il bene , e quella 
giuftifica la precedente propofizione . Sono efiì 
dunque , li falli ecclefiaftici , coloro y che ca- 
gionano la pubblica incontinenza, e fono elli 
in confeguenza coloro che bifognano prenderfi 
principalmente in mira per darli alla radice di 
un tanto' pubblico danno. 

' . ‘ *C A P. XVII. *. 

De Yimeij contro gli ejpofli <vì%j cT inerzia^ 

< e d' incoijtinenza . 

ISe fi vuol precludere .a’ falli ecclefiaftici la 
Urada a divenirli, io, credo, phe farebbe fuf- 
ficiente l’efaminar bene quali elfi fiano -allora 
quando allo fiato ecclefiaftico alpirano . E 
egli un ignorante, perchè non ha voluto fino 
allora foltivare i fuoi talenti ; è un, miferabi- 
le , che fenza arruollarfi alla dalle degli ec- 
clefiaftici non jniò fufliftere i è in fómma que- 
gli che afpira a quello grado , non di ^Jtro 
inerito fornito ,, che di un bigottifmo che af- 
fetta? Non vi vuol anolto a dedurre allora, 

' - che 
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che cjuefli è un impoftore ^ dégno di elTere 
eliminato da quello ftato nel quale pretènde 
mettere il piede. Al contrario è unuomocùl* 
to , che può mettere a qualunque pruova li 
coltivati fuoi talenti, fta in "beni di fortuna da 
non aver bifogno degli agi qualffvogliano del- 
lo ftato ecclcfiaftico , non è il bigottifmo, che 
lo mena ad imprendere quefta dignitofa Car- 
riera , ma r elevatezza del fuo" fpirito , la co- 
nofoenza della miferia della vita, la penetra- 
zione deir infinito m'erito della Religione? Al- 
lora è‘ chiaro , che quefto è il Miniftro nato 
del culto i che non per inerzia , non per ne- 
ceftità , non per impofturare intende di dedi- 
carvifi. 11 fecondo allora lo fìa , non già il' 
primo , e fiali pur ficuri , che faranno innu- 
merevoli li vantaggi, che ne deriveranno. A 
coftui allora , cui il Governo peimetterà^ di 
cflère negli efpofti limiti il Miniftro del culto^ 
fi. accordi pure tutta la garanzìa, fé gli defti- 
nino de’ fondi pubblici per lo fuo comodo foften- 
tamento, e fé gli faccia rifcuotere il maftìmo 
rifpetto del ^ rimanente degli uomini . Coftui 
nonr farà certamente , che di quei rifpettabiji 
uomini che fi chiamano i PitOperarj , li P/tdri 
della Mijjìone^ gli Ecclefiajiici volontariamente 

G 3 re- 
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regolar*^ noti da per tutto per lo lodevole ri» 
fpettivo di loro iftituto , li foli , a mio crede- 
re , che fono i veri ecclefiaftici culti , umani, 
efemplari , attivi nella direzione dell’ altrui 
fpirito , pieni di carità , come la Religione 
prefcrive,e per confeguenza utiliflìmi,in vecd 
che di péfo , e molefti alla Società . 

Riftretti a quelli foli gli ecclefiaftici, tutto 
refterà riparato ‘quell’ inconveniente , che fi pro- 
duce nel permettere a’d ognuno di poterlo ef- 
ferc . Quegli , che ama di dedicarli all’ ozio , 
non 'fi afcrive certamente trz' PitOperarj jitaì 
' MiUionarj , e tra’ Padri delf Oratorio . Sa be- 
ne ognuno ,• che tra di elfi bifogna travagliare 
indefelTamente per non eflerne cacciati via co- 
me inutile y e che bifogna inoltre travagliar 
Tempre ad imitazione degli Afxiftoli , li quali 
.non trovarono il loro ripofo , che* nel morire 
ptr la Religione. Una legge dunque farebbe 
necelTaria , colla quale o fi richiamino alla piìi 
rigorofa oflcrvanza le Jeggi ecclefiaftiche full’ 
aftimto , o pur fi preferiva , che il numero de- 
gli ecclefiaftici da dover fervire al culto di 
qualunque popolazione , non abbia ad effer 
prefo , che da quei de’ già divifati iftituti ? che 
eflì dovunque, ed in qualunque grado vadano 
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Ad effcrc deltioati non abbiano a lafciar di vi» 
vere folto la rifpettiva loro regola , quello fo 
laniente aggiunto di più « che convenga al pa* 
fcolo fpirituale più a0ìduo della popolazione 
affidatagli; e che abbiano in fine a dover ri- 
fcuotere un comodo Ic^entamento dallo Stato* 
e da pubblici fondi da doverfegli una volta 
per fcrtipre in ciafehedun luogo deftinare in 
proporzione del loro numero. In fomma effi 
formar dovrebbero una delle parti più nobili del 
corpo fociale , e non un corpo fepar^o ; elfet 
dovrebbero il naodello de’ cittadiiù j e non 
r oggetto de’ privilcgj-, dovrebbero infegnare 
agli altri di portare in pace i pubblici peli , e 
non di eflerne immuni ; e dovrebbero infine 
inculcar la fommiffione, e fubordi nazione alla 
pubblica autorità, e non di effeme fottratti, 

• Con quella legge diverrebbero molto pochi 
gli ecclefiallici , ed elfi non farebbero mai de 
grandi poffidenti. Io però ciò non oftante im- 
prendo a dire , che quella legge dovrebb’ efle- 
re dagl’ illeffi veri ecclcfiafiici iftantemente 
domandata , e poi con tutta cfattezza olfccva- 
ta. Gli converrebbe così, fe yolelfero,com è 
regolare * occuparli di elTere rifpettati , e te- 
nuti in quel conto r che fi deve # e di non 
G 4 * ve- 
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veder mai perire quei fondi , che foffero deftt- 
nati al comodo di loro foftentamctito . Due 
fono le cagioni , che prima avvilifcono , e poi 
rovinano ogni ceto di perfone , e quello fpe- 
cialmente di cui il principal fondamento fiala 
pubblica ftima. La prima è il fovcrchio nu- 
mero di coloro , che vi fi aferivono , e la fe- 
conda fono le grandi ricchezze . Nel foverchio 
numero non fi può fempre confervare inteme- 
rata la buona difciplina , e la coftumatezza , 
perchè 4 imponibile , che tra tanti non vi fia- 
no l'emp're de’ cervelli vili , c malvaggi , che 
la difciplina, e la coftumatezza difonorinOiC 
mettano nel mafilmo diferedito . .Nelle ricchez- 
ze poi non' fi può a meno di cadérli a poco 
« poco , anche fenz’ avviertirlo della pòlfronc- 
wa , nel lufib , nella fuperbia , ed in tutt’ i' 
vizj della gente la più difpreggevoIe. Daqu^ 
fte due caufe nafee il pubblico difprezzo , 'c 
quindi ragionandoli molto , e da tutti della 
inutilità del ceto , c del danno , che bifognà 
temerfenc , i popoli ne reftano intieramente 
alienati , C li Governi .fi • valgono di quefta 
occafione per profittarne. Li fatti paflàti ce ne 
convincono di quefte verità. Sopratutto pcf 
finirla, riftretta a’ foli già divifatl gli ecclefia* 
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ftìci , rcfterà tòlta , o almciK? di molto dimU 
iwita la pubblica incontinenza, pofta la dimo-^ 
ftrazione già fatta, che i fallì ecclefiaftici jio, 
fono la Principal caufa , c fomento . , 

' Diminuito con ciò il numero de celibi , le 
, H Governo non hanno che a permet-» 
terc a ciafcuno di prendere «na moglie , piyc* 
che fi può dando alla radice .della miferia , ed 
^lora r incontinenza , la proftituzione , la fto. 
ftumatezza fi védrà fenfibilmente fparire , e la. 
popolazione confeguentemente fi vedrà rina- 
feere. Dna comoda fuffiftenza,ed un incorag- 
giamento alla induftria- moltiplica ^di neceflita 
il numero de’ matrimoni , e tjueftì conferv^o 
i coftumi , e la pubblica oneflà. La proftitu- 
zione non alligna in quella, felice contrada d«? 
ve ogni uomo è nella fituazione di prendere 
una moglie , e di mantenerla fenza ftento •; 
11 libertinaggio, che è fempre unaconfeguen- 
za della miferia , non può ifpirare. a’ fuoi fe- 
lici abitatori il ^o per quelle delizie ricer- 
cate, per quei piaceri bmtali,' l’ apparato >«:L 
difpendio de’ quali confuma , e fianca fuori di 
effa tutte le molli dell’ anima, ed eccitai va- 
pori della triftezza dopo i fofpiri della a^olut- 

tàt Gli uomini non vi confumano in un cs- 
- li- 
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libato vinoTo t migliori anni della vita. Al* 
lorchè dfi vanno al matrimonio , il lungo ufo 
della venere non ha illanguiditi i loro orga- 
ni ; la fenfibilità del loro cuore non fi trova 
fnervata dagli antecedenti piaceri ; eifi non por- 
tano all’ ara facra dell’ amore un cuore inde- 
gno di quella adorabile Deità. Le donne fono 
quali debbono effere , dolci , modelle , com- 
paiitonevoli , . benefiche , dotate di quelle vir- 
tù , che perpetuano l’ impero delle' loro attrat- 
tive . Si può in fomma amare per tutto il cor- 
fo della vita ciocché fi amò la prima volta , 
vale a dire , l’innocenza, e la virtù ,che non 
lafciano mai intieramente perire la bellezza. 

Or bifogna pafiiire avanti. Mi fono abba- 
ilanza dilungato nella ricerca de’ mali, c ri- 
medi politici riguardo alla popolazione . E* tem- 
po di occuparmi dell’altro oggetto delle leggi, 
ché riguardano pure’ la comodità dell’ uomo 
civile. Effb è nelle ricchezze , delle quali par- 
lerò nel libro fra^uente di ifie& prinUr 
parte. 
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Delle ricchezze . 

gap: i. 

De' fottìi di ricchezze degli sStati. 

N " ’ 

On vi è nulla da forpren^erfi ^ che H^en> 

tre li più celebri Legislatori deìl’ aìuichitli 
avelTero bandito. 1’ oro , c T argento > aveflero 
proibita la navigazione , ed «il comniercio, 
avelTero avvilita 1’ agricoltura, e le arti, e4 
avelfero fino attaccato un certo carattere d’in- 
famia alla mercatura ne’ di loro Stati , ora al 
contrario la politica non efclami alle Nazioni, 
a’ Popoli , ed a’ Governi , che ricchezza , com- 
mercio , agricoltura , ed arti ,.fe fi .vuoreffere 
felici , rifpettati , e temuti. L’iftcflb principio, 
che gifidavà a penfare di un .modo ne’ remoti 
tempi con fuccelTp felice, guida ^.penfare, di 
un modo tutto oppofto ne’ tempi preferiti con 
egual fuccefia felicilfiroo. Efib h il genio, e 
l’indole de’ popoli- Allora il genio, era belli- 
gerante p&r difiruggere, o fondare dciiK,egni,, * 
i> per vendicare i naturali dritti deli’ uomo , e 
•Vt ■ . ~P«"' . 
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per fecondar^ queftò genio dovea promuoverd 
r eroifmo, di cui il primo grado era la po- 
vertà. Quella confervava la frugalità, e la 
frugalità confervava la forza, il coraggio, la 
tolleranza della fatica , e la rigidezza de* co- 
llumi , che fpingeva alle grandi , «ed eroiche 
azioni . Si diveniva poi ricchi , ma ricchi di 
conquifte . Siccome però ricchi a quello mo- 
do , non fi poteva a meno di elTere Tempre 
un popolo di oziofi , efpollo Tempre ad eflere 
ingoiato dalle avide fauci del difpotifmo , quin- 
di colla 'decadenza degli Stati gli uomini co- 
minciarono a rimaner meglio illuminati su* 
loro intercfll . Videro , che le ricchezze , frut- 
to della iodullria , c della fatica 'fono le fole, 
che fanno permanentemente fiorire gli Stati, 
c che fanno dominar fopra le nazioni con 
miglior fondamento . In confeguenza comin- 
ciaremo a cambiar di genio , che enfiai è di- 
venuto così diverto da quello che fi aveva, 
che le ricchezze , le quali prima fi temevano, 
perchè fi voleva*, che corrompefierò li popoli, 
fomentalfero i’ozio, ed acceleralTero la rovina 
delle"^ nazioni , fono divenute poi il principale , 
c^getto %elle leggi . Bifogna Wer* delle ric- 
chezze ,-cfcIamano Mtti, perchè elle fono il 

fo- 
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foflegno della felicità , dell* edema libertà 
litica , e della libertà civile interna . Le leggi 
infatti fc^ne occupano ^ e devono occuparfenc 
di molto. Vediamo intanto , come ,.e per 
quali mezzi . i. 

Le ricchezze in uno Stato qualunque , non ^ 
fi attingono da altro fonte , che dall’ agricol- 
tura . Quella è la di loro forgente fempre pe- ^ 
renne , ed è la fola ) che fulTide fempre da fe. 

• Le arti , il commercio , che pure arricchifco- 
no gli Stati , dipendono dall’ agricoltura , e 
poflbno divenir precarie^ poflbno ceflarc di ef- 

. fctc le forgenti delle ricchezze , quando coti 
effe non concorra 1’ agricoltura , che dia loro 
le materie primitive da ridurle , convertirle , 
permutarle poi , e trafportarle altrove . Se bbene 
dunque tre poffano dirfi » e tre ia effetti tutti li 
politici dicano dieffere li fonti delle ricchezze- 
di uno Stato, l’agricoltura cioè, le arti, ed 
il . commercio , pure io fon di avvifo , che 

• offendo li due ultimi dipendenti dal primo,’ * 
r unico , o almeno il principal ‘fonte perciò 
,fia 1 agricoltura , lenza il quale per quanto fi 
Ipoffa aver di arti , e di commercio , ogni qua- 
lunque Stato, è fempre efpofto a perire . Felice 
dunque lo Stato, che 1’ ha quello unico do- 
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vìztolb fonte. Eflfo è il folo, cHe può elfeir 
ficuro di oonfervare per lungo tempo qucHa 
profperìtà, che làprà. riportarne. E(To è il folo, 
^Ua idi cm fortuna non li pdiàno certamente 
tramare infidie . Ciò nen oftante coll’ iftefsop- 
• dine di nfpettiva importanza , io parlerò par- 
titamente di ciafcuno di etìi . Io parlerò in 
primo luogo dell’ agncdtura , Tempre colla 
iftefsa direzione ad efarainare come le ‘ leg^ 
corrifpondono a’ di loro neceffarj principi . • 

C A ,P. II. 

Deil' agricoltura , fuoi mali^ e rtmedj . 

I-iA libertà è la caufa principale onde fagrii 
coltura poflTa profperare. La propolìzióne è un 
poco troppo generale , ed è ftwfe alquanto ofcu- 
ra . Io però m’ impegrierò di particolarizzarla 
alfa meglio , e renderla più chiara che fi pofla,^ 
onde un oggetto tanto intereffante non refti- 
inenomamenVe’ trafeurato . Quando io parlo di 
libertà, non intendo, fc non che di riferirmi 
al terreno , ed al fuo prodotto . Il terreno , 
che fia pofleduto da mani morte ^ che altrove 

Ca foggetto al comune ufo , e che altrow an- 
cora 
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cora abbia ligame feudale, vede bene ognu* 
no , che non è libero . Eflb è fchiavo dov« 
dell' incuria , dove della^. dilapidazione , e dove 
delia forza . Quello terreno dunque non può 
che deteriorare . La libertà propriamente qud- 
la che fi gode in mano di un ’alToluto pro- 
prietario, quella è la fola, che può farlo mi- 
gliorare. Regolarmente niuno'fi affeziona a 
quel terreno , che non fia intieramente fuo . 

Niuno , che precariamente poffegga un terreno, 
s’ impegna in profezionarne- la condizione . Se 
ne fpremc quel fugo , che fe ne può , e poi 
fi abbandona. Molto lodevolmente perciò co- 
loro, che hanno voluto far fiorire ne’ loro Stati v 

quello gran fonte di ricchezze , hanno aboliti 
quelli vincoli di fervitò, ed hanno procurato 
di far crefcere piucchè fia fiato polfibile il nu- 
mero degli affoluti proprietarj . A quefio modo 
fi è refa al terreno quella libertà , che fe gli 
doveva, e gli effetti non vi hanno certamente, 
mal corrifpollo . Ivi fenz’ alcun dubbio *non lì 
vedono ellefe pianure coverte di felve , le quali 
potrebbero con miglior profitto elTere lavorate, 
ed al contrario lavorate alpcfiri montagne , le 
quali dovrebbero effer coverte di bofchi. Cia- 
fcuno vi fa del fuo terreno quello , di cui* il 
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fitO) e la qualità del terreno. ilklTo Ha capa^ 
ce . Vi fi dcfiina all’ agricoltura quella, che k 
facQia regnare , non quello che la faccia fer- 
vire. La pafiorizia lopratutto fe le fa eficr 
faddita . Ciafcuno vi coltiva degli alberi , fe 
così gli piace , fenza timore di recare un pre- 
giudizio a’ pafcoli . Senza quello timore , che 
dove fi abbia -non fi ha che terreno fecco,ed 
infecondo da doverli tenere tre anni almeno in 
ozio per rendergli la fecondità, quando la pa- 
ftorizia non gj’ impone di tenergli aperto il 
terreno qualunque ad efleredevaftato dagli aliti 
pelliferi del belUame, ciafcuno fe lo cince di 
mura, o di fiepe impenetrabile, e vi quadru- 
plica il prodotto . In fortuna bifogna conchiu- 
dere , che ivi è florida 1’ ^ricoltura dove il 
terreno fia di libero , ed alfoluto^ doihinio , do^ 
ve.il dritto di aflbluta, c libera proprietà fia 
più generale , e comune , e dove finalmente 
quello dritto fia riputato fopra tutti gli altri 
rifpettabile , e facro . 

h! anche una parte eflenzialilfima del dritto 
di aflbluta , e libera proprietà , quella di far 
del prodotto di un terreno quello che al pro- 
prietario meglio fembri di' convenirgli . Ecco 

a. che io intendo di riferirmi pure , ' quando 
* dico , 

-< 

< 
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dico, che la liberth feccia profperare 1’ agri- 
coltura . E‘ certamente un errore , che diflrugge 
la proprietà, e l’agricoltura quello di chiudere 
i Porti all’ eftrazioni de’ prodotti del terreno» 
Egli è tanto più un madornale errore , quanto 
che il panico timore , che Io fa commettere , 
di poterli verificare una carcftia , a mio cr^. 
dere, regge maggiormente nella proibizione del- 
le eftrazioni , nella privazione , e rcftrizionc 
della libertà di far del prodotto -del proprio 
terreno quello , che meglio piaccia al proprie- 
tario. L’ efperienza fola delle frequenti care- 
ftie , che fi vedano in quei paefi dove quefto 
funefto fiftema ha luogo, malgrado la. regola- 
rità delle ftagiooi, e la ubcrtofità del proprio 
terreno, bafterebbe a convincerne. Altronde 
però la ragione è anche più chiara. Colle ri- 
gorofe proibizioni di cftrarre non fi fa , che 
avvilire all’ eccelTo il prezzo de’ prodotti , e 
r avvilimento del prezzo non fa che fcorag- 
gire l’ Agricoltore dal profeguire la coltura del 
fuo terreno . Quindi d’ ordinario avviene 1 ’ al- 
ternativa tra r abbondanza , e la carcftia . 
Dopo la prima colla proibizione di eftrarrc , 
o coir accordarfene una limitata libertà fuOTÌ 

tempo , quando tutto fìa in mano de’ mono- 

H poli- 
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poUfti, deve indifpcnfebilmente avvenire la fe- 
conda . Non può a menò di avvenire , che i 
polTcffori di terreno , non avendo col vile prez- 
zo della loro derrata ripianate le fpefe , e i 
lucri da vivere , del ricolto palTato y fi tratten- 
gono di efporfi alle ifteffe perdite di un . ricol- 
to fucceflivo. 

■ Anche nel cafo , che la prmbizione di e- 
ftrarre abbia per oggetto di non far eftrarrc 
col fuperflao anche quello > che può eflerc ne- 
ceffario al confiimo interno , anche in quello 
cafo , dico , è un errore . Il confumo interno 
non ne refta mai pregiudicato colla libertà di 
eftrarrc quanto fi voglia de’ prodotti . La caufa 
ifteffa , che induce i proprietari de’ prodotti ad 
cftmrre , induce egualmente gli ftranieri a ri- 
condurre quello , che fi folTe eftratto . Effa è 
r amor di guftare di un vantaggiofo prezzo, 
il quale non fi ha , che dove i prodotti del 
terreno fcarfcggìano . Anzi allora è , che il 
prezzo fi mantiene nel giufto fi» livello , 
quando .colla libertà di eftrarre s inviti a ri- 
conduce. In alcuni Stati è fevorita 1’ agricol- 
tura colla operazione la piò fcmplice . Ivi è 
ordinata una non lieve gratificazione a chiunque 
porti fuori dello Stato una determinata mifora 
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di biade. Pcr.hè poi quefto non faeda rifallre 
air eccclTvj il prezzo , è ordinato, che quan- 
do il prezzo eccede un detertninato’ limite , 
allora la gratificazione vada data a chiunque la 
porti dentro. 

La eforbitanza del prezzo infine non nuoce. 
Colla libertà della efirazione non fi* fa , che 
aumentare il nuinerario degli Stati, e li bifo- 
gni qualfivogliano perciò di ogni clafie devo’-* 
no di neceffità- rimanere foddisfatti. Le forze 
di ciafeuno fono fenza dubbio in proporzione 
della ricchezza o povertà degli Stati , e quan- 
do fi è ricchi, r eforbitanza del prezzo de’ ge- 
neri necefiarj alla fulEftcnza della vita , non 
può efifere mai fuperiore alle forze di chi de- 
ve fubirla . “ 

Libertà dunque , libertà richiede I’ agricoltu- t 
ra , perchè poffa profpetare . Il teircnf) , ed il S 
fuo prodotto deve andar efente da qualunque i 
fchiavitù , e .limitazione , ed allora colla prò ! 
fperità deir agricoltura , l’ Agricoltore non farà j 
il più abietto degli -uomini , non un tugurio 
mefehino , c fordido , efpofto a tutti gli' ele- 
menti , farà la fua abitazione, non cenci farà 
il fuo veftire,‘'non un tozzo di cattivo pane 

làrà il fuo mangiare , /C non lamenti di men- 

H 2 di- 


dicità rtT37Ìeranno il cuore di alcuno • Egli li. . 
lafci^rà ammirare nella fua proprietà , nella 
proprìecà della fua abitazione , . e del Tuo ve- 
ftire^ nella bontà , e falubrità de* fuot cibi, 
nella fua giovialità ed allegria , e finalmente 
nella fu^, ^pmodità* da fopportare agevolmente 
U.pubtdici peli, da giovare alla propagazione 
della fua fpccie , e da fare fpcrarc ogni' altro 
bene da lui . 

Se a quefta |ibertà fi aggiunge un incorrag- 
gimento del Governo all’ agricoltura, fopratut- 
to rendendola onorevole per coloro che la efer- 
citino , quanto la fua profperità non va a*di- 
venire infinitamente maggiore! Alla fine per 
onorevole la è in feftelTa quefta onorata , ne- 
cefiaria, ed utile arte , che ora è divenuta cosà 
da per tutto trafeurata , degr^ta , ed avvili- 
ta. Non fi ftenterebbe dunque gran fatto a 
reftituirle il fuo luftro , e fplendqre . Baftcrebbc 
volerlo. Le diftinzioni , le ricompenfe , gli 
onori , che a larga mano vengono da per tutto 
profufe a vantaggio di uomini vani , orgogliofi, 
e fuperbi , fi rifparmino un poco , e fi. rifer- 
bino per difpenfarfi anche con parfimonia a 
quelli fofientatori del gènere umano, a quefd 

uòmini veramente utili , veramente degni di 

^ . tutto 
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tutto r altrui rifpctto, e di tutta la umana 
liconofccnza . 

’ > 

CAP. m. 

.• t • • 

( 

Deìh arti^ loro malì^ e rìmedj. 

Dm profperità dell’ agricoltura forge nc- 
ceffariamente quella delle arti. Quefte non fo 
no inventate , che a rendere più piacevole ja 
vita , e le piacevolezze non li ricercano , che 
quando lì ha 1’ abbondanza delle cofe alla vita 
neceflarie. Queft’ abbondanza non proviene, 
che dall’ agricoltura . AÙora dunque, che fiafi 
fatta fiorire T apicoltura , anche fehza volerlo, , 
non fi è fatto , che indurre la necdlìtà delle 
arti . Allora* non fi deve , che toglierle gli ofta- 
coli , c garantirne li progrelfi colla preferenza 
alle più utili filile meno utili . Anche le arti 
richiedono libertà nel loro efercizio , e tuttociò 
dhe fa di reftrizione , di limitazione , e di fer* 
vitù, tutto è un oftacolo, che fe le oppone, 
il quale dev’cflcrle toIto, fe fi vuole, che effe 
fiorifeanó . L’ emufazionc , e la concorrenza 
degli artefici fono le molli più efficaci a rat* 

gliorare i lavori delle mani degli uomini , e 
H 3 quefta 
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qucfta emulazione , e concorrenza non fi ha 
che nella libcrrà a ciafeuno di poter fare un 
lavoro. I corpi delle arti dunque, quelli che 
altrove fi chiamano i dritti di maeJÌra>iza , 
o pur le matricole y dove fpeciarmente abbia- 
no per principio di prefcriverc le qualità che 


bifognano averfi, e le fomme che devono pa- 
garli per eflervi annoverati , fono il flagelli) 
delle arti iftelTe , e delle manifatture . L’ in- 
terefle effendo Ja bufibla del genere umano , 
quando le fomme non fi ‘abbiano da ^disfare 
le -ordinanze di un Corpo di arte ^ non giova- 
no nè talenti , nè deftrezza , nè progrcfll fatti 
nell’ arte per eflere difpenfati dal 'primo fequi- 


fito : anzi per T ifteflb principio'^’ interelfe U 
talenti, la deftrezza ,(e i progrefli fatti fono 
di‘ uh oftacofo maggiore a ferii annoverar nell’ " 
arte. Quei, che compongono il corpo fono 
gl’ iftclfi , a,’ quali interelTa di aver meno com- 
petitori , o concorrenti che fi pofla , e mag- 
giormente di averli tali , che forfè' fuperino i 
loro talenti . Nelle arti dunque per effetto di 
quefta.reftrizione di libertà, odi quefto bia- 
fin^vole iltitutq , non li ha eh? un continuo 
monopolio , da che ne rifulta , che non fi han- 
no fe non che cattivi artefici . Qual vantag- 
gio 
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gio ha potuto mai perfuadcFe alla iftituziotie 
di tali corpi? Forfè 1’ accreditare le manifat* 
ture, 4’ evitare l’ignoranza, le frodi , e la ne* 
gligenza degli artefici? Quefto vantaggio fi 
ottiene per una iftituzione oppofta, cioè per 
quella di lafciare al giudizio di chi deve ac« 
quiftare un lavoro , che è Tempre il giudizio 
più efatto , di punir l’ ignoranza , o là negli- 
genza deir Artefice col non acquiftare ll Aio 
lavoro, ò condannarlo alla inutilità^ o pur di 
premiare i fuoi talenti , c la Aia vigilanza coll* 
acquiftarlo in preferenza di quello degli altri . 
B' Tempre un afiioma , che non ha punto bi- 
fogno di prova , che la concorrenza nelle arti 
contribuifee infinitamente a’ progreffi, ed alla 
perfezione delle manifatture , e la concorrenza 
non fi ha , che ralla libertà • Trovo bensì giu- 
fto • che colui il quale va ad acqtìiftare delle 
manifatture fia al coverto delle forprefe , che 
i’occhb non può feovrire , e che per confe- 
guenza non può fottoporre al Aio giudizio ; 
ma a ciò non fi accorre colla. iftituzione del 
corpo deir arte, chiufo 'a quegli , che non può 
pagarne l’ entrata , tuttoché ne abbia i talentL 
Vi fi accórre baivero con un Tribunale di 

vecchi Maeftiì giurati dell’ arte k incalrjcati di 
H 4 efa- 
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efamioare ogni lavoro , c di attaccarvi un 
piombo, o altre marche , le quali determini- 
no il grado di perfezione di cui il lavoro fia. 
da doverli (limare , e laddove cflb fia intiera- 
mente cattivo , fraudolentemente travagliato , 
e capace di difcreditare una manifattura Na- 
zionale , li pulTa confifcare a profitto di qual- 
che cafa di carità , o pur condannarli alla di- 
fcompolizione . ' 

L’altro ollacolo alle arti, che. anzi di dimi- 
nuire folamente la concorrenza , come fanno 
li già detti corpi , la ,diftniggono del tutto , è 
il privilegio efclulìvo , che lì accorda ad una, 
o più perfone di fabbricare , o vendere fola 
^una manifattura. Ogni privilegio cfclufivo, o 
che cada fopra una fabbrica , che lìa Hata già 
efercitata in uno Stato, o fopra una fabbrica, 
che fi voglia novellamente llabilire,è*fempre 
ingiufio , ed impolitico . 11 rifultato è il facri- 
fizio de’ mezzi della fufiifienza di molti alla 
mart'ia di volerli arricchire un uomo folo nel 
primo cafo; ed in quello, c pel fcc ndo cafo 
il refultato è ancora, che tutto hu popolo li 
mette alla difcrezionc crudele di un miferabi- 
le monopolifia , che impone a doverli per forza 
provvedere delia fua manilattura , buona o cat- 
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tiva che fia j ed a quel prezzo , che la % 
cupidità, e’I fuo capriccio gli fappia dettare. * 
Si aggiunga che effa bifygna che fia -fcmprc 
cattiva, perchè non ha una concorrenza. a do 
ver temere , d’ onde avviene ancora , che eftin- 
ta , ed annientita ogni emulazione , i difegna- 
tori , gli artifti , gli abili operar) fi allontana-" 
no , fuggono da un luogo dove non poflano 
travagliare che per un uomo folo, e dipendere 
dal fuo capriccio . Queft’ arte per confeguenza 
comincia a languire , ed il monopolifta infine 
dopo di aver' porto per qualche amio alla di- 
fperazione li fchiavi del fuo privilegio, peri fcc 
colla fua fabbrica, e col fuo privilegio irteflb.* 
Vi fono intanto de’ cafi particolari , che per 
altro non fono rari , ne’ quali è pcrmeflb di 
allontanarli per poco dalla regola generale . 
Erti fono quando un uomo indurtriofo inventi 
qualche arte nuova , o utile fabbricò, che ri- 
cufi di fvelare, o di rtabilire fenza permetter- 
fegli il privilegio cfdufivo j e fono ancora ' 
quando una fabbrica fia di tal natura difpen- 
diofa , che non porta imprenderla , fe non che 
una compagnia di ricchi intraprendenti-. Nel 
primo cafo, quando non fi tratti- di un^og- 
getto di. prima necei£tà,per lo quale ìobuo* 
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na politica il monopolio è Tempre proibito, ii 
* privil^io può accordaifi per un tempo limita> 
toi, perchè dopo quefto gli operar) , die do' 
vranno effer giunti all’ iftcflb grado di cono- 
fcenza , e di abiliti ddT Inventore , potranno 
pfofeguirla . Nel fecondo cafo poi può aecor* 

. darli il privilegio alla compagnia , che voglia 
imprcrìdere la fabbrica , a fOlo riguardo che 
dìvcrfamen'te fe ne fàrebbe intieramente privi. 

• Tolti alle arti quelli due fortilfimi o(lacoli« 
bifogna {wi garantirne i progrelTi . Quella è 
r ingerenza fola, che deve prendere il Gover- 
^ no nelle arti, doè quella di garantirle y e prò- 
V muòverle . Gl’ inviti a d^i efteri manifattu* 

'rieri , prdTo i quali effe fiano giunte al grado 
■ della perfezione ; li foccoili , de’ quali poffano 
li manifatturieri aver bilbgno; le facilitazioni 
a fargli avere de’ migliori illrumenti , fenza i 
quali ogni arte, o finilce per una total deca<> 
denza , o pur rimatie Tempre imperfetta ; le 
franchigie; e finalmente oltre a tante altre 
cole, le diftinzioni, gli carorr, e le ricompen- 
fe, tutte quelle cofe Ibno quelle , che fanno 
rimaner le arti ben garantite , e promoffe . Se 
i corpi dellc> arti doycffero cfiftcre- ^ a quelli 
riguardi folamente io li lafcierei elìilere , per 
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élTcrc f non già • formati di tutti coloro f che 
l’ efercitino » o poffano cfercitarje j ma pereflec- 
formati folamente df’ migliori artefici , li quali 
poteOero proporre ciocché vedeffero neceffario 
,per farle meglio fiorire , c li quali nelle in- 
venzioni, o nella eccellenza di. un qualche la- 
voto fi Mèro refi meritevoli di iwadiftinziq- 
ne , di un onore , o di una ricqmpenfa ^ In 
fomma lì lafcierei efifterc come de’, corpi eco* 
nomici di arti libere, e come degli ordini, di 
onore , e non già più come corpi iftituiti , ^ 
me fono, a diftruggere le arti medefime. 

Nella iftefià protezione il Governo. può, e 
deve^ far rimanere* promofle le arti- piu utili 
allo Stato in preferenza delle meno utili * 
L’utilità delle arti, è rifaputo, di e(Tere altra 
afibluta , ed altra relativa . Affoluta è quella , 
che riguarda direttamente i comodi , e i bifp* 
gni interni di uno Stato , come relativa e 
quella , che riguarda il commercio . Non vi 
è chi non vede , che la prima bifogna prefe- 
rirfi alla feconda , pofto che il proprio corno- 
do , e bifogno é da preferirli lèmpre all altrùi. 
In confeguenza quelle arti , che provvedendo 
il bifognevde fottraggbno alla neceffità di di- 
pendere da altra Nazione, devono ^r,pro- 
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tette , e garantite le prime . Ne’ paefi agiico-' ‘ 


K , maggiormente bevono quefte efler protet- 
te le prime , quando col oK loro progreflb pofla 
rimaner combinato ancora il progrelTb dell* 
agricoltura : Val quanto dire , che in qùefti ^ 
paefi devono efier protette le prime quelle ar- 
ti, ebe impiegano maggior quantità delle ma- 
terie prime, che vi fi producono, perchè que- 
lle oltre di richiamar nello Stato’ il prezzo 
della mano di- ©péra , vi richiama ancora il 
prezzo di una roa^ior quantità di -prodotto a 
vantaggio dell’ agricoltura . Al contrario però 
de’ paefi non agricoli ', e de* quali la cattiva 
qualità, o' poco quantità dèi terfeno non fac- 
cia dciragricdtura H p-incipale Oggetto . Qui- 
vi quelle arti devono clTcrc protette le prime. 

Io quali impiegano minore quantità, di mate^ 
ria ^ma , deftinata all’interna confumazbne, 
c bifognp . ' • 

‘ Dopo quelle vanno protette quelle arti , del-' 
le quali r eftcrc Nazioni abbiano un maggio^ 
re, e piò durévole bifogim, e di cui il cbm- 
raereìo fila più agevole > e quefte fono quelle 
di utilità relativa , le quali al di loro luogo 
nè anche bifògnano 'trafcurarfi . Indi quelle, 
jche rendono meno 5 c ccàk gradatamente tut-' 

te 


Dlgitizedby Guogle 

-- j 


Ubro IL ixj 

te le altK devono eflere anche tutte < protetteli 
fe fi vuole, che efiè acquìftino almeno ilmtr 
rito della loro p^fezione . 

CAP. IV. . 

f.," ♦ * 

Del Commerciò i e fua necejfiti» 

E In 'facoltà di ognuno , per irabile che 
egli fia, di prendere dglla ae^ « e > colla fiia 
arte darle quella forma , che tutta raffomigli 
ad un uomo. Che perciò ? Con quello avrà 
egri fatto . un uomo ? £g|i> non avrà fatto « 
che appena un fantoccio , , una mal formata 
figura, inutile, ihipida, t facile a diffortnarfi 
al primo inconfiderato avvenimento. Per for- 
marfi uq uomo , oltre la materia , ed oltre la 
forma , che può eflere doperà di un altro uof 
roo , è neceflario il fiato della vita , il moto, 
che r opera della fola Divinità . Cosi è del 
commercio . Eflb è come 1’ opera della' Di* 
vinità nel dare la ' vita, ed il n!ioto all’ ^ri- 
coltura, , ed alle arti . Scoaa il commercio , 
fe r agricoltura , e le arti fono fuflicienti.ad 
alimentare l’ interno di, uno Stato ,ed a prov- 
vedere il bifognevole alla interna comodità, 

lagrì- 
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l’agricoltura , é le artinffene fòno un fantoc- 
cio, una mal fomiata', inutile , e ftupida tir 
gura , in fomma utr corpo lenza vita da non 
meritare affatto di effere riputato il fonte di 
ricchezze di uno ftato . Le ricchezze non li 
. trigono dall’ agricoltura , e dalle arti , che 
per la mano del commercio , tanto è vero , 
che il commercio è indifpenfabilmente necef- 
finio. Altre ragioni ancora confermano quefta 
verità'^ Pofto che per eterna legge di natura 
nion paefe produce tutto ciò che è neceffario 
' 4 fodisfare i bifogni de’ fuoi 'abitanti , e con- 
tentare i k>ro‘ defìdcii , la definizione in con- 
'feguenza piii ragionevole, che è fiata data al 
commercio, fi è quella di effere it cambio del 
fupe^fluo per h neceffario. Ora fi abbia 'de’ 
prodotti del proprio faolo , e di manifatture 
quel fuperfluo che -l? voglia , cofa fi farà di 
quefio fcnza il commercio ? Non fi avrà che 
fame, ne deriverà certamente l’ annientamento 
deir agricoltura , c delle arti’ , ed intanto fi 
refterà fprovveduti del neceffario ‘ ed i proprj 
biibgni , e’ defiifer^ refterannó' malfodisfatti . 
Della ncceflìtà del corfimercio' dunque nori rc- 
fta a dubitarne.- Refta ora' da vedere quali 

còfe fiano neceffaric*,' perchè efib fiori fea 

CAP. 
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■- C ‘A 'P. , V. ' 

TUHU hafs 9 € Plancia del Comnmciù . - 

Se' r agricoltura , e le arti fenza commer- 
cio loDo, come fi è detto, de’ corpi fenza vi- 
ta', al contrario il a>mmercÌo fenza fpedal- 
Biente ragricoltura , è inderansente una quan- 
tità negadva , è un ente alfolutàmente imagi- 
nario. Altrove è .ftatò ^ià dimoftrato , che il 
folo , o almeno il principale , il perenne fonte 
delle ricchezze di uno Scato'^è 1’ agriccdtura. 
Senza quefta nefTuna Nazione è fiata mai fo- 
ndamente ricca , e potente ^ e fe .i profitti foli 
del coinmercio hanno qualche volta latto go- 
dere delle prófiiericà a de’ popoli , la diloro 
durata è fiata fempre precaria , ed a nùlie pe- 
ficoli d’ imminente ròverlcio efpofta . I . popoli 
privi di quello che è indllpenfabilmente ne- 
celTario al fofregno della vka, che non fi ha, 
fe non che dall’ agricoltura , fono fempre fchia^ 
vi di cdoro , che fono in grado di fdtnmini- , 
firai^elo . L’ agricoltura dunque riputar fi deve 
la bafe del commercio ed cflà dev’ eflere il 
primo oggetto di quel Governo , che voglia 
farlo fiorire. ■ 

La 
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è 

La piorperità'deiragricolturaipertiittoquel 
che fi è detto , farà Tempre la più perfetta bi- 
lancia del commercio. Efla penderà fempre 
in favor di quello Stato dove l’ agricoltura vi 
farà più florida. Dunque fenza combinare il 
corfo , che abbiano avuto tutt' i cambj y che 
è una via poco fi cura j fenza paragonare le 
mercanzie di entrata con quelle di ufcita , che 
non riefce mai con efattezza, io fon d’ avvi- 
fo , che laddove fi voglia bilanciare il ‘ com- 
mercio di uno Stato qualunque , bafti di ri- 
volgerfi all' agricoltura . A mifura , che efia 
vi farà profpera , o avvilita , fiali pur ficuri» 
che la bilancia farà favorevole y o fvantaggio- 
fa . La ragione è evidente. Dov’ è, che T a- 
gricoltura fiorifca ? In quel paefe certamente 
dove fi riporta un maggior profitto di prezzo 
de’ fuoi prodotti colla ..libertà della eftrazione . 
Quefto profitto non è, che a. cari co de’ ftra- 
nieri, che è quello in confeguenza, che for- 
ma il loro debito a vantaggio .de’ Nazionali . 
Sorge perciò T altra ragione onde 1’ agricoltu- 
ra, e la fua profperità fia del principale og- 
getto di quel Governo, che voglia far fiorire 
il fuo commercio, cioè .quella di cambiare il 
proprio fuperfluo pe ’l necefiario , p cambiarlo 
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con vantaggio (òpra la Nazione , colla "quale 
fiali in commercio . Tutto il cap. II. di que- 
fto Lib. II. ìf impiegato a far vedere , come 
quefto grande , e mirabile oggetto dell’ agri^ 
coltura -poffà .rithanere per lì Governi abbi^ 
ftanza foddisfattoV Io mi aftengo perciò dal 
dirne altro , contento folamcnte di raccoman- 
dare qui quella libertà che è la fola caufa 
onde r agricoltura pólfa profperare , e quelle 
ricompenlè , qu^Iì onori , e quelle diftinzio- 
ni , che contribuifeono moltiffimo a Tempre., 
più incoraggirla . 

Finifeono forfè qui le cure di ufi Governo 
a riguardo • del commercio ? Dopo di elferfì 
occupato della prolperità dell’ agricoltura, gli 
refiano altre cofe a fare nia à creder mio 
cclntFo il fentimento di molti politici , effe 
no ben • poche , e fe fono cR «rta qualche 'imi 
portanza , non Io fono 'però di tanta impoi> 
tanza qbantò quella , che è fiata fin qui rac- 
comandata i ila fropperità dell* /igric(>ltur/t<^ 
Quefta « fola promuove le arti , quefia fola fa 

profperare il, c«ngperiio . ■' / ’ . 'i. 
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\ ^ 

Ville Dogane ^ e loro oggetto • . 

REfta ad ogni. Governo, per quanto io ere» 
do, di occuparfi dopo la profperità dell’ a^» 
coltura , di una giudiziofa , c politica tarif& 
delle fue Rogane ,' non mai però riguardando 
quefte dogane come un corpo di rendita delle 
fue finanze , ma come una ipoUc , che più., q 
meno compreflfa , .produca T alToluto, o il re» 
lativo vantaggio del commercio. Le decano ^ 
che fi vogliono riguardare come un corpo di 
rendita di finanze' , ' fono il flagello del com- 
mercio. Eflc devono effcrc dirette al folo, og- 
getto di regolare , i. l’eftrazionc delle derrate^ 
c manifatture del proprio paefe , e z. l’ efpor- 
tazione delle derrate, e manifatture ftranierc, 
delle quali il proprio territorio , c la propria , 
induftria non ne produca punto , fia per li pro- 
pri’ bifogni , o fia ancora per rivenderli ad al- 
tri popoli fuori di portata a procuraffeli . Fuori 
di quilt’ oggetto, le dogane^ooa devono ave^ 
r.c altro. Vediamone le regole. 


CAP. 
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c ' : Dei dritto di ejìraziane^ , , 

< • 

L ‘^ ■ ' ‘ • . ■ *' , 

E derrate, di cui fornito il bifognevolc air- 
gran quantità , fbpratutto , fe efle non 
fono unidic , c che gli altri popòli coltivano, 
e poffano vendere all’ iliccflb modo , e forfè a 
\ HÙnor. ragione, <¥iefte bifogtwno afFranchirft 
^ .ognl jforta, di .dritto di eftraziohe , anzi: bi- 
fognano gratificarfr colora, che 1’ cfiraggono. 
Appena le uniche , c quelle di una qualità fu- 
periore a quelle di altre Naùoat , hifognanb 
difpenfarfi. di gratificazione , e tutto al più • 
gravarle del^ minore de’ dritsi . V eftrazione , 
come replicate volte fi è detto , poiché è il 
primo , ed il più licufo canale , per Io qq^le 
entrano in uno Stato le ricchezze ftraniere, 
bi fogna promuoverli piucchè fi può , e non fi 
può meglio,, che per quefto mezzo d’.incoràg- 
gim'e con TÌcompènfe coloro che la efeguano^ 
col tenerla intieramente eleate da gravezze , 
e .toao- al più col gravarla-del minimo pofiV 
bile per quella Malamente de’ prodotti fingolar 
ri,' o di una lingolare fuperiorità a quelli de- 
fili altri . Deir iftefl'a maniera uopo è faffi 
* U i z - delle 
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delle mercanzie fabbricate nel proprio paefe * 
Quel commerciante , che concorre per lo mez» ' 
20 ficuriffimo della effrazione a’progrefli delle 
manifatture , ed all’ aumento delle ricchezze 
di uno "Stato, non merita già di eiTcrc- gravai» 
to del menomo pefo , ma merita ricompenfa, 
favore , e dìTtinzione . E’ forprendentc come 
de’ principi cosi inconcudl non abbiano ad ef- 
ière fufficienti ad illuminare su’ veri loro in* 
tcrefll tutte le Nazioni . Le fole , che ne fono 
convinti , fono le fole fuperiori a tutte le al* 
tre in ricchezze , ed intanto nè anche quefco 
bafta a convincerne le ^tre ancont. v 

• c A p. viir, " 

Drì àrlftt9 dì efporta%tone delie derrate^ • 

- fir antere , 

Nniia immiffione delle derrate, che il prò*' 
prid territorio non produce punto, e delle ftra* 
niere manifatture ,. che vi mancano^ allora" è 
pure, che non'bifogoa lafciar di mira il prò^ 
prio vantaggio, che non fia* però difeorapaì'^ 
gnato dal dettame di giuftizia. Non giova di 
opporre in riconvenadonej che fc il canale da 
- - io* 

< N • 


Digitized by Guu^k 



^ Lìbto li. ■ 

introdurre delle i ricchezze ihi'>4}Ba,Statìo sia 
r cftf azione "delle proprie derrate m naanifat* 
ture f bifogncrebbe in. eonfeguerraa. interdite 
ogni folta d’ immiflìqnt \ che deli*;[tftra*éwè 
poteHè inutilizzarne ogni v^intaggìo farebbe 
in primo luogo ben ridicolo ; di. volerfi. effere 
i provveditori generali dell’ . Idniverfo lenza 
niente vóierfi •prendere da alcuna delle fue par* 
ti . Tutte le parti" dell’ Univerfo allora , tutte 
le altre Nazioni avrebbero ben ragione di con» 
giurare contro cotcfti inetti^prefunmofi, e chiuf 
dere i rifpettiyi porti ad ogni loto denata « e 
manifattura Allora coftoro fubirebbero ben 
ragionevol^nte la ' pena del- loKf' orgoglio C9Ì 
perire nella inutile foperfiuith< ile’' loro prodoW 
tà , e de’ prodotti della loro indtdtrkv In foiti* 
ma allora fi refterebbe plucchè mai difingan* 
nati ) che il mezzo più fiéuro di tutto perde- 
te,- è quello di mtto voler avere . BifogNadtm* 
que permettere la imAiifiione delle derrate ftra»: 
i^rp «„coi| qufflo folamente;, che la tariiSi; 
4;lle dogane ne- abbia a .regolare la minon:* 
o la nraggiore.per la Via de rniwi’i» 9 ma#-/ 
gioii dritti di entrata » Se le derrate< fiàno di 
quelle , che il proprio territorio non produce, 

f fiaao di prima Recelfith della vita , quefte 
. - j 1 de- 
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dév'ono-igevolaffi per dio mezio gratiffiO 
zioni : piuttoTto y che .per quello di ui\ gravame 
di dritto .i-Un . leggiero dritto- di •'entrata avef 
debhawa'iqiieU# derrate jì le qmlì fe'tion 
vono' per 40 confiimo intento dì uno Stato • 
pclfano 'fefvire' per 'tlrajne 11 vantaggio della 
«ieftraziofne-y e^di 'qucl Comincrdo tra-Naào* 
ne , e Nazione entraihbì ftrtKtre , èhe è ftoto 
fcrapre molto profittevole , *je locratìvo alla 
maggior parte de’ Popoli . Siccome però anche 
qucfto leggiero dritto di entrata potrel4>e fef 
Avenire mfeviori in cónemrenzar con altra Naf* 
zione , che efercitafle 1’ ifteffe Goitftneftk) à 
kKto P<»tofrffwo',’come ftiol -diifl , all^a M-* 
fogna ben eramìnaié il rango A 'conèorrém^ìf 
che fi gode per In qualità del fite -f efierifeiorf 
del •territorio, e tuft* ahra drcofianza' per djjs 
tetminarfi (e H biibgno te ridiiede j ad 
cordare anche quella franchrggia, o a* reftitui^ 
re nella ufeita i dritti df entrata ' Caótenv» 
tarfi , ’fe anche bUb^a , fiho Tofó profltte^i 
ohe poffano trarne gli abitanti- dal fotóabborb 
darvi li navigK lief loro ' - ^1 « 

r. -r.:'- 

; ' j . . .0*1. rii:' i-p 
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C A P. IX: r > 

Drl dmfo di efpottaziorie delle manU 
fatture firaniere . 

I “ . " . 

' Se è così , come fi è dettò nd capitolò pre- 
cedente ) per la immilfione delle derrate indi- 
viduate, nòn dev* cnerc-lo ftefib per la in>- 
miffione’ delle firaniere manifatture , che man- 
' chino in uno Stato . La libertà della imrnif 
fione delle derrate firaniere , quando abbia cTal- 
la tariffa' delle dogane , il foto limite di non 
nuocere à quelle di cui la coltura fia pratica- 
bile, e facile nel proprio Paefe , è tutto quel- 
lo che pofia avere ; ma quella della immilfip- 
ne’ delie maiìifatture firaniere bìfogna che ab- 
bia ancora una refirizione maggibre . Si fareb- 
be altrimenti un tòrto confìderevole alle fab- 
briche Nazionali . Elfa però nè anche bifogna 
che fia quella la refirizione , che vorrebbero 
alcuni per lo falfo principio di non doverli 
colle firaniere fcoraggire le maniiatture del 
proprio Paefe. Qucftercftano incoraggi te mol* 
topih dalla immiffioni^ delle firaniere i poiché 
k firaniere vb piromuovono là emulazione ,■ la 
1 . 4 
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gara , e la perfezione , da far fiorire •piucchè ' 
niai, e profpcrare le atti .. Dev^eflTere ciò non 
ofiante tale la reftrizioné da avvidnarfi me- 
glio che fi, può in pjimo luogo le manifatture 
di prima neceflìtà ^in fecondo luogo di fecon- 
da , ed in terzo luogo quelle di terza necefll- 
tà . Un minore, o maggior dritto d’immiflio- 
^ né può fojamente ferbare quella proporzione 
' di avvìdnamento . Refta di dare un pocp plìi 
di_ precisone a quella claffificazione , che in 
generale è regolare di poterfi dare a quello 
riigdo Tuftociò che non produce il. proprio 
territorio , e-di cui cosi il pòvero che il ricco 
abbia una indifpenfabile necelfità,, abbia a ri- 
putarli di prima necelfità , e quello abbia a 
folfrire la più difcreta tafra nella tariffa delle 
dogane. Di feconda necelfità in oltre ^bbia a 
riputarli tuttodò , che potcndofepe dirpenfare, 
il pov'ero , ^ fia divenuto prelTochè necelTarioi 
per un certo ordine di perlònc , e quefto ab- 
bia a foflfrir la talTa meno difcreta- Finalmen-, 
te ruttociò , che polla feryire al puro lufib , 9 
voluttà, abbia a riputarli della terza necelfid - 
da dover fubire una talTa fuperiqre alle altm 
d^, che. tutto va a ridurli, ad un tanfo di' 

Fìù , o. di meno per cento 4 eÌ. valore delle4 
. -a ' ina- 
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taanifàtture ddU rifpettìva clafifc. ^ ^ ^ 

Quefco è in iòftanza tutto quello ^ che d&) 
Vfebl^ro operar le dogane a vant^gio dpi 
commercio , r tranne il. circoftantiato , e mi* 
nuto notamente di tuttociò , che a ciafehedu. 
na delle nominate claffi di manifatture appai> 
tiene , il quale a mio fcntimcntp. farebljje me- 
glio cfpediente di farli dal Governo con. ma- 
tura rifleflSone , e pbnderazione , cosi per to 
gliere piucchè fi può il. luogo all’ arbitiio, co- 
me ancora per occafionare meno diftrazioni 
che fi poffano a’ commercianti . ^ ,,, 

\ ■ ...... . ..... 
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E niotietc ancora fcoptfibmfcono.^alU prò-. 
Iperit^ del' commercio. Effe mnpiassano il 
luogo 4i' quel neceiliuio ^ che vad& a prenderti 
dovunque contro la permuta del fuperfiuo dcL 
proprio paefe quefto di vantaggio,, cl^q 
quefto. pe^efiàfio; ti ".trova da per tutto .doyo, 
convenga di portare il proprio., ;fuperfluo, cioc- 
ché fe Dcm, foffe , potrebbe avvenire facilmen- 

che dov9 cepycn'^c di il fivef-, 

fiuo, 
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dò fò hbii'^i' pQÒ 'die vederfck rifilati » q 
tatto al più- contrattata ad un minor preaeo 
del nominale ìi Giova al contrario moltifiìmoi 
che effa .valga quanto il metallo ^ o tutto al 
più allora è impolfibile , .che polTa provenims 
deilo fvantaggio al commercio.'Tutti gli eco- 
nomici politici fennati convengono in quella 
verità , e fopratutto ne conviene la fana ra- 
gione. Ma fia pur portata fuori Stato la buo- 
na moneta; che perciò P'Eflà: ; vi farà cambia- 
ta o contro. derrate , che valgano tanto quan- 
to la buona moneta ifk(Ia.^ cd allora^ non vi 
fi perdei certamente: dell" illeda manica conae 
fe in ràce di. cambiarle contro mille feudi for- 
ti , o fiano buoni , fi cambiafTefO contro mil- 
leduecento feudi 'deboli ^ o fiano cattivi ; O 
pure vi farà cambiata coomo il .valore di al- 
trettanta eftera moneta cattiva , ed allora ^co- 
me dice un illuminato politico'^ fi diverrà il 
monetario di tutte ,le< Nazioni . Non^^reila al- 
lora ,,chò rifondere la cattiva moneta , battcr- 
ner dell’ altra buona * -e , c^ì-., fare .un vantaggio-. 
fo commerci 0 delie braccia ^ajpieno di colorai, 
che • vi fono addetti . Coftoro vi refteranno man- 
tenuti nello' Sato a fpdc de’, firanieri . z :ui 

.J- !nì*ìr w*.' • ■ . ■ « i 
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^ *• D$Uf CÉTfg raf^fentami ‘U moneta . 

/ . j . A., . 

Addove io mi .fia fatto temerario , "fcbb«i ' 
iènza volerlo , 4’.iooltranni nei vafto' pelago 
del* OHBmercio , dovrei anche occupami di 
tutt’ altro , che al commercio fi. appartiene « 
Dovrei fpecialmente occuparmi delle lettere dì 
cambj , e di tutt’ altra carta rapprefentante la 
moneta , la di tui mirabile invenzione moflni 
di quali progrefli fia fiato,, e fia capace l’uma* 
co intelletto , quando fi tratti di migliorare la 
propria fortuna . Le fpefe di trafportO' della 
moneta , , li rifehi , che fi correvano di pe^ 
derla , la remcMra , che cagionava la fua nu« 
merazitme , c fpeffe volte gli errori neceffaii 
di- calcolo numerativd nell’ affiuenzà de’ tcafA* 
ci, tutte ' quelle cofe erano di aii notabile olla* 
colo arcorai&ercio,e lo facevano tuttogionìo 
divenir difficile, poex) fpedito,e riflretto. Per 
quanta móneta infatti potef& efiTerfi offerta 
aH’ attività de’ commercianti', il commercio 
tuttavia fenza quelle prodigiofe invenzioni , fc 
anche non fofle andato' intieramoite a perderli, 

ficebbe per lo meno ancóra pochifiìma colà , 

■ e fem* 
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e fempre difficMé. Effe dunque norj fono mai 
abbaftanza" ammirabili . Delle invenzioni , che 
per r incremento, che recano alla fpediteeza, 
della '^cireolazione, e della indurtria, aumenti? 
no le ricchezze delie Nazioni, non meritafu^ 
che di eflfere /limate per 1* anima del commer- 
cio . Ma che io ne tratti, o no di quelle cirte 
lapprefentanti la moneta^ Io credo a ragione 
Ibperffuo per T oggetto , che i6 ho . Se vi ha 
/blamente un difetto politico ad emendare a 
di loro riguardo , è della neceflìtà del mio og- 
getto . Quello difetto io lo credo unico . Effb 
è nel credito pubblico. Quella Nazione, quel- 
lo Stato , che vede di averne per lo buon Co 
llume, per la^reciproca confidenza, e per la 
ficurtà, che > vi li coltiva, non ha bMibgno dì 
altro > La fua pubblica, e privata buona fede 
gli ferà^ riportate grandiffimi vantaggi anche 
da piccoli fondi.! Al contrario, dove fi veda 
di non averli di quello pubblico credito , ivi 
è , che it Governo ha brfogno di molto oo 
cuparfi . Le fue leggi , c i Tuoi Tribunali di 
commercio con una giuftizia pronta , ed im- 
parziale , che è r anima della buona fede ^ c 
del traffico , devono llabilirvi quel credito pub- 

Wico che manca a varttaggio del commercio. 

^ ‘ * Non 
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Non vi è mai fevcrità, che, bada per mante* 
xier la buona fede. Tutto è da farfi fenza la* 
fciarfi trattenere dalla pietà di l-ifparmiare un 
inembro qualunque, che.non^recifo corrompe 
lutto U corpo -, purché la pubblica^ buona fede 
trionfi . La fola pubblica buona fede , il folo v 
pubblico credito aumentato , ed ^agevolato 
prodigiofamente il commercio per me^^zo.di 
/empiici carte , iQuefla ' folamente ‘ha potuto 
far si, che i commercianti in mezzo a gran- 
dilfime ricche:qze , fpeflo paflano degli, anni., 
che non .vedono, nè oro, nè argento ; tanto 
è vero, che bifogna ad ogni cofto ftabilirla* 
e poi colla più fcrupolofa gelofia confcrvari*r 

c A «>. ;xiL • 

PfflU • $ fuoi iténtÉggimatrì • 

Sono rifaputiflimi li vàntag^ , che p 6 r vA) 
titoli provengono al commercio dalla naviga* 
21006. Per la occupazione , cioè , che ne de* 
li va alla marineria f che ne fai! meftiere ^'^per . 
la ci^uzlone de* navigli che è > da confido* 
farli coree una gran manifattura;* e finalmen* 

(e per k. comoditi 4^1; imà maggiori^ che ne 


Digitized by -jon^lc 


»44 Fami. 

' dérivaho"àllè Naiioni . G^ni Stato *dunqilei 
che è a pettata di poterla, avete#, dcve'inco 
raggirvi'tt faoi popdi per tutti ■H"mezzi pof- 
fìbi)i.‘ Le franchiggie, le gratifìcazioni e x 
privilegi non devono clTer -punto rifparmiati 
vcrfo chiun^e metta d^ vafcelli in mare . Ogni 
cura bifogna darli nell’ adeguar de’ buoni Cari- ' 
fieri ; dove vi polTano effer coftruiti , c corno- 
darncntc lanciati in mare . De’ buoni maeftrt 
bifògna averne ad ogni cofto , e di . qualun- 
que nazione ,^’che ne'^produca ì migliori . Li 
rtatériali da’ coftruzione bife^nano concederli 
t'wlònta de’ coftrutfori , ed in quei luoghi 
dov’ elfi ftirnano', e conoicano'di poterli ave- 
re della fiiigliore qualità fenza rifparraiarfegli 
nè jSrotezioni ,• nè agevóla^ni, ne’ buoni oP> 
fic) all’oggetto di farfegli avere. Delle fcuole 
di marina' purebifognanoàVerfene in quei patii 
fpecialmcDte fituati fui mare., nelle quali 
Aeno gft^ elementi- di alhonomia j e della 
nautica fer\rano almeno a formare de’ buoni 
^rinati , li - quali ' colla pratica poi'poflfano 
iftruirfi del rimanente'.' (falche Collegio- an- 
cora, nel quale degli iaEMli profcflcx'i pollàno 
dare delle lezioni folide d^ra tutti gli ogget- 

:ti,'Cbc CBtt^ nella tcofia- dell’ arte della 
• • . navi- 
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navigazione , non farebbe nc abclfc -inoppoi'- 
tUQD per ifiituir la gioventù a divenire ' ua 
giorno de’- primi piloti pt^roni di navigli , 
capitani ,■ ammiragli , ed altre cofe fitnili . 
Finalmente poi fopratutto è della maffiroa im- 
portanza , che fi faccia rifpettare- il paviglior 
ne nazionale piucchè fia poflìUle , la qual co* 
fa comunque fia fondata fopra l’ univerial drit- 
to delle genti, a cui niuno dovrebbe .attenta- 
le» pure non fi ottiene, che col mantenimei> 
tD ddle forze marittime , e delle flotte, Je 
<}uali garantifeano dalle piraterie, c dalle odio 
fe violenze , ed atroci ingiuflizie’ degli arma- 
tori^ cltó tutte le nazioni avrebbero a riputa* 
re per nocivi ' a’ proprj intereflt.' - .• . ; 

-« Qui è, che rammentando quello chc"ho det- 
to a riguardo del fiftema militare, o fia delle 
truppe di terra, conviene che dka-, che fulle 
tovine di quello gravoTo, impolitico, ed inu- 
tile fiftema, bifognerebbe inalzare' la' marine- 
ria militare, le truppe marine , una -formida- 
bile armata navale*, la quale ntMj kfei fare ad 
alcuno il padrone , o 1’ aflaflino fopra un eie» 
mento , che è il territorio comune di tutte le 
nazioni , e che farebbe interelfe di tutte- le nai* 
Jsioni di tener éì^rgato' da tutte le opprellìo* 
' ni, 
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jù > e le pre^pt$nze . Le truppe di terra, co- 
me fi, è dimoArato altrove , non cagioi\|nQ 
nell’ attuale riAenia,'che Ja miferia de’ popoli 
fenza poterli difenckre. Al contrario una im- 
ponente forza marittima difende, e garantifee 
i popoli , non folamcnte fenza impoverirli , 
ma di vantaggio mettendoli nel miglior grado 
di floridezza, e di dovizie. 

• Per ultimo dove non fia riufeito , o per re- 
golari combinazioni , o per immorale politica 
delle nazioni naviganti di primo ordita dell' 
Europa di ibggiogare le piccole potenze deljie 
colle dL Barberia tanto infefle al commerciò 
fpecialmente del • mediterraneo , bifc^nerel^ 
avere con quelle un trattato di pace , come 
ve lo lianno avuto tante al»e prirfcipali po- 
tenze mari ttinw, che metta in ficturezza.la ptoi 
pria navigazione , o pure bifognerebbe per 
mezzo- di conlbli di potenze amiche ottener 
de’ paffaporti per tutti li navigli mercantili , 
li quali s’ incaminino pe ’l mediterraneo , o 
pure che da quivi fi vogliano far inoltrare nell* 
oceano. Non vi è vià di mezzo ^ Quando 
quelli ladroni non. fi pofibno reprimere , bilò!* 
gna averli amici per neceflìtà , o comprwc il 

Ipro pcrmclTo di navigare. Alcrimeati il cooit 

' mer- 
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mercio fcmpre ne rifentirài. ;QjBeflo riguardo 
Toio ‘bada a garantire dalla taccia di vile ram- 
miilìone « e di baflezza % 

j 

Or bifogna finirla . Io per trattare le teo- 
rie da occuparli della' comoda efiftenza di una 
nazione » ho cfauriti tutt* i fonti , da’ quali 
clTa pofla attingerfi ^ fia per lo mezzo della 
pi^olazjone , e fia ancora per lo mezzo del- 
le rkchez%e . Quello iftelTo ha condotto me 
fenza volerlo , e certamente anche il lettore 
in quei dettagli , de’ quali la nuja è infepa- 
rabile j ma oltre di non averlo voluto , polto 
afficurare il lettore , che per non avermene 
potuto difpenfare , fe T avelli menomamente 
prevedut^ mi farei ritirato dalla imprefa . Il 
camino però è al fuo termine . Non rella , 
cKe di trattare delle teorie da occuparli della 
ficurezza di ogni uomo componente di una 
nazione . ' Rella folaraente di trattar de’ delit- 
ti , e delle pene, del coflume , della educa- 
zione , e della pubblica irruzione . Spero di 
élTervi molto più breve , o tutto al più ho la 
f{}eranza , che una pubblica utilità derivata da 
quello mio travaglio , che non ha ^ertamen- 
te r oggetto di un mio particolare interelTe , 

K z > polla 
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pofla voler dare un fufficiente- compenfo alla 
noia , che ho data a me ftcflb , ed a chiun- 
que mi abbia degnato idi leggere quella mia 
Opera, [ 
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De' delitti ^ e delle pene . 
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L>e' àeVttù^ e della n'eceffitd dì pxcveHÌrlì. 

; \ , 

X-j’ Oggetto di fkiirezza che devono aver h 

leggi per. coloro ^ al. governo de’ qua li effe fo- 
no deftinate , io lo credo il più facile ad ef- 
. fere per le leggi ifteffe fodisfatto . Quello è 
però quando fia flato gi^ abballanza fodisfatto 
r altro oggetto di comodità ; anzi io aggiungo 
4 di più : quando quello fia flato già appieno 
fodisfatto >, quel% è ancora fodisfatto per me- 
tà . Non refla , fe non che di flabilire il mo- 
do come punire coloro , li quali f malgrado . 
che fe gli' foffe Colta ogni ragione di commet- 
tere de’.delittì , divenendo nella focietà più 

vili dc’felvaggi, c degenerando inanime bm- 
K g tali 
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tali i , e tjarbare , ayelferor'k temerità 
di commetterne \ e non refi a , fe non che di 
ftabilire il modo della pfoceflUra. E’ egli poi 
. diffidlidìmo » ed è necellàrlamente difettofo, 
cd ingiufto r ingiungere delle péne , quando 
non fiali puntò còlla fodisfazione dell* altro 
oggetto provveduto a’ mtzzi di evitare li 
delitti. E” del Carattere ciTenzlalè ài una leg- 
ge qualunque , quello, dùclTere dettata dalla 
giuftizia , e non è giuftó il punire alcufto , 
quando la occafipne al delitto non fc gli fia 
tolta . Convien ripeterlo’, perche'* e ittipofilbile 
altrimenti il non urtare colla giuftizia efatt* 
in tutta la fua^ oftenttone , qual lì richiede per 
decidere della vita , e della civile libertà del* 
r uomo . . ' j 

Quefta irapolfibiiità , che io vedo edere da 
per tutto ) .'dovrebbe ' determinare tutti li go- 
verni a mettere prima di ogni altra Cofa le 
Ijiro più grandi cure a prevenire H delitti v 
Egli è de’ delitti , come 'diile' malattie vio- 
lenti . E’ più agevole di, prevenirle nel 'prin- 
cipio , che di -riparare- al male quando fia -già 
pervenuto al fuo colmo . Quando il delibò è 
commefTo , è inevitabile -ancora per altre ra- 
gioni r inefattezza della giuftizia . Qual’-è im 



tibro t: , , 

fktli il fìippRtitti che fi è fatto roffrire'da che' 
i patiboli foQo ftan cretti , il quale fi ’pòlTa ‘ 
aflletffòrè di effcrt ftattìi mflkta in una giufta 
proporzione col delitto ? Per determinare il 
caftigo , e pronunziare- la pemf farebbe rftato 
neceffario di conofcere perfettamente il i grado 
di gravezza del defitta: ma il difetto' di pre- 
. venzione nel Governo f e nelle leggi , T edu» 
catione del dcliriqu^mte , Bltìrcofhnze fugaci, 
che r bannU ffintoi o avrebbero dovuto rite- 
nerlo, r errore de’fuoi fenfi , quello della fua 
imaginazione , il pib o meno di lumi nella iua 
ragione, e tante altre confideraz'Kwi , qhe han- 
no aggravato , o diminuito il delitto ? Tutte 
fono fcappate al giudico degli uomini ; e ciò 
non ottante egli è neceffario ,al mantenimento 
della focìetà , dhe gli uomini fiano giudicati ' 
dagli uomini . Io «oh fo per tanto , come co- 
lui^ che s’invefte della carica di Giudice non 
trema in accollando una funzione così terribi- 
le Bifogna dunque prevenirli i delitti . Le 
pene da pronunziarfi dalle leggi , devono effe- 
re il mezzo elìremo ,' 1’ ultima riforfà , di cui 
fi abbia a fare ufo per prevenire i delitti,, ma • 
„ fi farebbe ben colpevoli di non ufare, fe non. 

che di emetto Iblo mezzo. Le pene Hfeffe de- 
^ K 4 vono 



\ 


\ 


^ 5 * Parfi IX. 

yono cfferciuii mezzo da punire ì delitti CQfH4 
njefld , ma, principalmente da prevenire- gl’, ipn 
fjniti altri, phc*fe nc pqflbnp commettere-,, 
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Delle petje , e loro cigg^ejfo 


* 




i J- 


Elle pene i’ ogptto noii dev’ cflfere Ja,ven-' 
detta deir ofFcia recata al rcfto, degli ucaitìni 
nè r ,efpiazipne.del delitto/ Eflfe -devono per^. 
care, che, jl delinquente non cagioni ultcrion. 
danni alla jfocietà , e che gli altri reftino «1 ì*t 
fciolti dall imitare jl fuo efempio> La pena; 
di morte , che le leggi hanno il potere di pro^. 
nunzi are, non perchè 1’, uomo .nello flato nfe] 
turale pofla rinunziare, ah dritto che ha.dfHa^ 
fua vita, ma perchè può perdere un tale, drit-, 
to co’ fuoi delitti , quefla pena dev’ eflferp Jo-. 
flirta con economia, perchè coll’ abufo di dfli j 
non fi moltiplichi il numero de’ delitti più; 
atroci, alcuni meno atroci non rimangano im-j 
puniti , ed il rigor della pena npn s’ indebo-' 
lifea. Se coll iftefla pena di raorte^ fi punifcc; 
il ladro,, e 1 .afialfino, chi noq vede , che if; 
ladro deve Tempre divenire un aflalfino per fl., 

: be- 
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berarfi ) fe non altro , da un teftittionio» che flit 
faciimente può , denun;^iando il (up ^dditco^ 
menarlo alla ; morte ?v 11 fallimento dolofo,cher 
quali in tutti li Codici fi vede minaccia cp del- 
la pena di, morte , quello delitto refia impUv 
Dito per rilleflb ccceflò della pena . Ci’ inte- 
reflàti i primi non reclamano ii rigor della 
l«g§c » ed, il Magiftrato concorre con elli a 
non rendere intieramente manifefto il delitto 
per non condannare il reo alla pena dalla Jeg-^ 
gc prclcfitta . Così pure del furto dqmeftxo . 
ElTo rimane tuttogiorno impunito , Ibiamen- 
te perchè la legge lo minaccia della morte . 
Il dirubato ifteflb per non veder inalzato un 
patibolo innanzi alla porta della fua cafa , e 
per non efporfi alle pubbliche maledrzioni , na- 
feonde il ladrq..alla giuftizia , fi fa un delitto 
di accufarlo, ed il furto oltre di rimanere im- 
punito, reità anzi protetto, e raccomarvdato da 
quella ifteffai legge , che lo minaccia di mor- 
te , Refla infine diminuito il valore della pe- 
na ^ quando fe ne abufa . L’ orrendo fpettacolo 
di un delinquente condotto al, patibolo non fa 
più alcuna impreflione quando è frequente a 
vederfi . La feverità , che altronde è il maflìmo 
dc’rimedi, perde di autorità quando 'è aifidua^ 


J54 Vam lU 

’ Nc’ GtìVcrrtl 'ftwdeeaci n«n febnflctttfl 
naccva }a pena- dalla morte fiCca ^ ma ancb^ 
«Quella della morte morale .^ Il baftoae fi- ado« 

■ pera folamente dal diipotic» vetfo i fuoi febaa:* 
vi . Quefta pena della morte morale ^che vai* 
riftefla della pena dinotante infamia, quando 
è ben adoperata , ha , e può avere una fora» 
molto luperiore a quella della pena della mor-» 
te tìfica . L’ opinione cotanto cara all uomo, 
fa che V> uomo incontri' piuKofk> mtrepido 1» 
morte , che lafciatfcla denigrare - Qttefci 
nidne perciò è il mezzo il piò effictcis-^per àlA 
• lotitanare l’uomo dal delitto ì ma dov è, ebo 
quello mezzo fia adoperato , o che fia adope- 
rato con profitto ^ Le peno infamanti non fe^ 
guòno la pubblica opinione, èome dovrebbero. 
Effe non ir adoperano , fe non' che contto- 
quelle clalfi di uomini , che poco , o niente 
conofeono l’ onore'; ed il numero ^'gli infamfc 
fi moltiplica pur troppo per le leggi , da faf 
che le irapreflìoni troppo frequenti falla. opi-‘ 
mone indebolifcano l’ opinione iftefe. L’infa- 
mia dunque non fi fa dferc una pena . 

••Tra ^Ic pene vi fono ancora le pene pecti* 
niatie , indiftinte però , eguali , tanto per cht 

Qcnc averi * «faatìJ» per chi non ne tiene af-' 

fatto, 
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fatto , e pet ogni Torta di delitti i (Qual buf^ 
fonata ! Il ricco , che poco cura il denaro , 
cura anche poco le leggi * Colia borfa allai.- 
mano egli corte al delitto' fenza il' inenomo 
fpavento. Con una tnano attenta alla legger’ 
e coir altra placa la giuftizia qual vile merce* 
naria lde’ fuoi attentati» 11 povero fc nc ride^ 
perchè non fi ha che levargli . 

'Alle pecuniarie fuccedono le -pene ^ che pri- 
vano , o fofpendano la libertà perfonale . U 
carcere » la deportazione ndle ìfolc, T efilio, 
la condanna' a’ pubblici lavori fono di quella 
clafie» Effe a mìfura thè fono ufate » che fi 
fanno durare, e che fi fenno fentire^ polfono' 
effefe fomnaamente utili al buon ordine. Ap- 
plicate a’ delitti di diverfa natura , fpeciè , e 
grado ^ dirette a.corriggere il delinquente col- 
la efperienza de’ mali che pòrta foco il d» 
fitto , e dirette ancora a garantire la ffocietà 
dagli ulteriori attentati del delinquente ifieffo, 
o col privare coftui per qualche tempo 'della 
libertà, di cui abbia ' abufafto , o anche per 
fempre , quando la natura de’ Tuoi delitti mo- 
ftri la corruzione del fuo cuore , poffono effe- 
re , come fi è detto, fommamente utili. Ma 

dov’ e ancora , che^effe fi' facciano effere tali?- 
: H 


\ 
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ir carcere-, che jter . U leggieri dcHtt^i facenk 
dofì eflere dipinto da quello dcllin^ 'per la 
cuftodia de’ rei dì delitti più gravi, ed. in cut 
iftituendofi una kzion di tnorale , e di rifpet- 
to dovuto alle leggi , potrebbe fervire a prc* 
venire i progreflì , che ciafcuno può fare nella 
firada de’ delitti , ferve piuttdìo per la fua lun* 
ga durata , per la necefiità.di doverli in ede 
convivere cogli uomini invecchiati ne’ delitti , 
e per k" libertà ^ che efie danno da meditare 
fulic piacevolezze >kl vizio, a fareimperver* 
fare. colui che al delitto appena i primi palli 
abbia .slanciati . Di ordinario fi vede , che co^ 
lui che efce dal carcere, in vece di ufcirne e-, 
mendato, e corretto , ne efce ifimito,ed am* 
maefirato , che non lo era prima , a commet* 
tere de’ delitti maggiori . Così pure delle altre 
pene della ifielTa clafie • Efie pottebbero edere 
proporzionabili a’ diverfì mali cagionati alla. 
fòcietà,e fervire di valevbU mezzi di ficurez*. 
za , d’ iftruztooe , e di cfcmpio agli altri , ma 
per difavventura cde non fervono , che nelle 
deportazioni nelle ifole ad allontanare col de- 
linquente r. idea de’ mali, che feco porta il 
delitto, ed in. vece che farfi fervire la pena 
a compcnface.i mali agioqatì dal definquen* 

te* 
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te , fi fa fcrvirc ad .aggiungere il prfo del di 
cofiui mantenimento . L’ cfiliò , che allenta» 
nando dal padre , o dal marito il feduttor del- 
la figlia , o della moglie , ed allontanarido 
dairofFefo la prefenza dell’ offenfore , potrebbe 
infieme punire, e prevenire , fpefle volte fi 
trafeura , e quindi fi conduce 1’ uomo a delit- 
ti atroci, quali . perchè fi voglia con pene atro- 
ci punire . Finalmente la condanna a pubblici 
lavori , la di cui durata , e qualità di lavori 
fecilmcnte potrebbe proporzKMiarfi a’ delitti, 
fi lafcia air arbitrio del Giudice .la prima , ed 
■ alla venalità del cuftode la feconda . Quindi 
coloro, che pallidi in volto , e circondati di 
catene manifeftano gli emblemi della fchiavi- 
tii , fpeffe volte fi fottraggono alla pena fug» 
gendo , c divengono più infetti delle bettie 
feroci tanto quanto gli convenga per piu nbn 
ritornare negl’ ittelfi lacci, c per non rinafcq- 
re ad una pena anche maggiore * 
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CAP.. -IIL . ' • 

• V " ' ' ■ • . K 

Della procedura criminale t c fuoi difetti • 

Olno qui è delle pene . Chi potrà ridire p^ 
fi inati , che produce la proceffura nella ma- 
teria aiminale? Quando anche le pene foffe- 
w> le pih giufte, fe le leggi non garantifcono 
r innocente dalle calunnie , fe effe non tolgo- 
no al vero reo la fperanza di reftar impunito, 
che è ciò che dipende dalla proceffura , effe 
le pene anche giuffamente iftituite fpaventanO 
egualmente T uomo , che defidera di violar la ' 
1^® 1 c r onefto uoino f che fedelmente le 
offerva. Fuoellamente però tanti fono i ^iq 
della criminale proceffura , che niuno de’ due 
oggetti fi ottiene. Effa non ammette pubbli* 
ca^ accufa , ma la fola ragione di vendicare le 
ingiurie |>rivate con una funefia libertà di de- 
nunziare. A quella lliccede un affurdo met» 
do di fegreta,e mifteriofa inquifizione . Quan- 
ti mali da ciò I Quanti ofiacoli alFordine pub- 
blico,, ed alla pubblica tranquillità! Quella in- 
quifìzione fondata fulla iniqua , ed equivoca 
bafe di una lègreta denunzia, o pur della pub- 
blica voce , e fama , non fi affida , che a ma- 
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^i ToKalteme le:- più vili , le più ven^i , le 
-più dìTcredkate . Indi (ìegue raliìcurazione del* 
la perfona dell’ accufato . Prima cbe< egli fap- 
pia quali fìano le fue imputazioni , quale ‘il 
fuo accufatore: fenza che quello abbia data al- 
cuna folennità alia Tua accufa , fenza che que- 
ili fìa obbligato a follencre ì fùoi detti , fenza 
cfporfi ad alcun pericolo della calunnia , il mi- 
fcro accufatore. è trafcinato alle carceri.- Car- 
ceri , che non poiTbno evitarli per qualunque 
cauzione, carceri che, fono una pena in luogo 
di eflere una cuflodia , c carceri in fine , che 
jtono le iilefle per un femplice accufato di quel 
che lo poflàno elTerc per un reo convinto . Co- 
' lui , che al fentore di una ' denunzia fugge , 
perde il dritto alia Aia' qualunque difefa . Egli 
è condannato aliente in contumacia , e fenza 
eflere intefo perde’ il preziofo dritto della vita 
per quanto pofla mai fentirfi innocente . Ri- 
llretto r accufato in carcere ^ cominciano con- 
tro di lui le pruove , e gl’ indizj . Oh Dio ! le 
firanezze , le contradizioni , c le aflurdità , che 
il metodo ce ne prefenta 1 Ne’ delitti più atro- 
ci , malgrado che dovefle fupporfì , che 1’ uo- 
mo incontra maggior relìllcnza naturale in com- 
metterne j ficchc dovefle piùdubitaifi della vo- 
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tìKi di una àccufa , le più» leggiere congéttur«i 
dicono di eflcre fiifficienti , e che fia fino le- 
cito al Giudice di eccedere il dritto . Con mo* 
di barbari ^ e feroci fi ftrappa a forza , una 
volta di tormenti , ora di fuggefiioni una coti- 
fdììone di quel che fi vuole dalla bocca dell’ 
accufaco < fenza riflettere , che la confefllonc 
del delitto , quella che porta ficuramente alla 
perdita della vita , o della libertà , o è un im- 
pqflìbile morale , d è 1’ atto di un uomo illiv 
io, come il fuicid_a,che crede di trovar nella 
morte il termine alle fue fdagure . Ogni forta 
di teflimonio fi afcolta. AH’ accufato non li* 
ce di fapjr elfi chi fiano coloro che depon- 
gonO contro di lui , quali U rapporti , che ab> 
biano col fuo denunziante , nè può per niente 
ripulfarli, che appena per una formalità ; e 
li teftimonj iftefli fpeffe volte ^ quando non di- 
cano ciocché fi vuol fentire dalla di loro boc- 
ca entrano a parte delle inumane reflrizioni , 
fuggeftioni-, e violenze, fenza eflcre r>è delin- 
quente , nè accufato , ma un femplice *tefti- 
monio di un fuppofto delitto. Qual barbarie i 
quale infenfataggine è mai quefla ? ’ 

Alle {vuovc fieguc la difefa^ ma chi ’I cre- 
derebbe* Quella, cl^e, dovrebbe reflringerfi al* 
i . ' lo ' 
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10 fcovrlmento della' verità; fi eftende a’mez- 
zi di occultarla . Si efiende a ièdurre , ed a 
difiruggere colla forza della ^eloquenza quella 
fermezza di animo , e quella infenfibilità di 
cuore, di cuì't^ni Giudice deve armarli nell’ 
efercizio delle fue terribili funzioni. La legge 
è da ofiervarfi. Se per quella T accufato è reo; 

11 Giudice non può , come lo potrebbe il folo 
Legislatore, lafciarfi commuovere per derogarla, 
altrimenti è il fuo arbitrio quello , che coman- 
da , e quindi non vi è ficurezza pubblica f il 
reo può rimanere impunito . Le lagrime , e i 
fofpiri delle mogli , de’ figli , e de*^ parenti To' 
no infidié alla giuftizia de’ Giudici, e dovreb- 
bero eflère prolcritte-, come ogni altra fpecie 
di oratoria feduzione . All’ accufato dovrebbe- 
ro concederli tutti li mezzi di difefa , ma nef- 
funa di feduzione . Dovrebbe accordarglifi a fua 
fcelta uno o più difenfori , ma che colloro 
dovefiero aflillerlo folamente in tutt’ i pafit 
della procefifura , perchè la verità non redi oc- 
cultata , e comparifea quella che è in fé llef- 
fa , onde r innocente non tema , ed ^ reo fu- 
bifea la pena, che gli è dovuta. 

Terminata la difelk,<!}uando il terribile mo- 
mento della fentenza è già giunto , quello mo- 
* I L men- 


j6z Parte IL 

mento dovrebbe lare impallidite , fi tretnare 
ognuno i ma allora è che alcuno non trema. 

Ciafeuno lì crede al coverto di decidere fecon- 
do le cole provate i ma chi ha compilate que- 
lle pruove, chi le ha mai impafticciate ? Vili 
lùbalterni, immorali , e perfidi , che per le loro 
manovre mandano con maggiore intrepidezza 
r innocente alla morte di quel che pollano tì- 
mctterc il reo in libertà. pMe anche che ciò 
non fofle, o non efifie la vera pruova, chela 
legge dovrebbe aver determinata ? L’ apeufa è 
vera, falfa, o incerta? IL delitto qual grado 
di gravezza ha ? Non è che fopra quelli tre 
giudizi di fatto, che il Giudice dovrebbe non 
altro, che applicare la legger ma quelli giu- 
dizi , o non precedono , o fe precedono vi 
precedono male , e fenza gran cofa attendere 
alla legge, la fentenza è pronunziata , e l’uo- 
mo, anche che accufato fi lenta innocente, è 
dellinato a mgrire . 

L’ efccuzione di quella fentenza finalmente 
è r ultimo degli oltraggi al condannato illelfo, 
ed alla focietà. Quella pena, che prellp fat- 
tafi fubire, rifparmia al reo il fupplizio della 
imaginazione , e fortifica nell’ animo degli uo- ‘ 
mini r alfociazionc delle due idee deiitto , e 
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pena, fi pofpone ad efeguirfi dopo lungo terri- 
po . Or quale non è il tormento , che prova 
r infelice condannato nella orribile aspettativa 
del certo fuo dettino? Qual morte peggiore 
di vivere col defidcrio di pretto morire ^ Pe ’l 
retto degli uomini è nella prontezza delle efe* 
cuzioni, ed infìeme nella maffima pubblicità, 
che può riceverfi le iftruzioni a nondeliaque- 
re , ed a fentire orrore per lo delitto . Il de- 
linquente al contrario muove alla compalfio- 
ne , quando la niemorìa del delitto più non 
fi abbia ^ e fa che la pena , la quale folamen- 
te fi veda, muova a fdegno contro quelli, che 
r abbiano pronunziato , e fino contro la iftef- 
la legge. 

Da tanti errori nella procefliira chi non ve- 
de quanto r^tti da piangere fui terrìbile di lo- 
ro effetto? Quando i Tribunali credono di ar- 
mare con giuttizia la mano del carnefice, per 
la protezione della pubblica pace , e per lo 
mantenimento dell’ ordine pubblico, fono ca- 
duti in un fatale errore , ed hanno oppreffo 
r innocente con tutta la cradeltà , che dovreb- 
be effere riferbata per lo colpevole, Egli è sì 
facile di irritarli all’ afpetto del delitto , cia- 

feuno fi fentec(»ì vivamente trafportato a per- 
L a le- 
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feguitare il delinquente , che da che un delit- 
to è fiatò commefTo , de’ teftimqnj , di cui li 
fenlì fiano fiati ingannati , di cui la preoccu- 
pazione gli ha lafcrato credere che eflì vede- 
vano chiaro ciocché efii non vedevano che con 
incertezza , o pur la falfa prevenzione de’Giu- 
dici , poflbno precipitare un infelice' accufato 
negli* orrori della forte la più funefta , Quelli 
errori però de’ Tribunali non Saprebbero effer- 
gli imputati, fe e!Tì hanno feguita la marcia 
tracciata dalla legge. Tutto lo fdegno allora 
non deve rivolgerfi , fe non che contro la le- 
gislazione. Il fuo carattere augufto , e facro 
non lo proibifee punto. Non vi è. alcuna fo- 
cietà in cui fi dica , bifogna difiruggere li 
Tribunali di giuftizia, perchè fia fiato facrifi- 
cato un innocente . Li Tribunali, devot» fo- 
fìenerfi , devono rifpettarfi , malgrado_ i loro 
errori , a meno che eficndo mal filmati , o 
malamente guidati dalle leggi , è la riforma 
di quelle , che li domanda , che fi defidera , 
che fi efclama da per tutto .' Ah ! Voi , che 
ci governate, Voi ne’ quali ripofa la felicità 
de’ popoli , e delle nazioni , date delle leggi, 
che fp, a ventino, che punifeano il colpevole, ma 
che alficurino pure l’ innoceuza . 
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' ' ' ' 

Del coftume . 

1 • 

CAP. I. 

Del coflume^^ e fud necejjità> 

Si è detto anche altrove : le leggi lamaae , e 
pofitive non regolano , fe non che le azioni 
principali deli ’ uomo , quelle propriamente , le 
quali fi riferifeono all’ ordine civile , e politi- 
co • Elle conducono l’uomo da per tutto do- 
ve quell’ ordine richiede , ma non penetrano 
oltre la foglia della Tua cafa , dove egli cdlh 
di clTere il fervo della legge , e comincia ad 
eflere quello della natura . Poiché la perfezion ^ 
delle leggi umane confifte nell’ imitare le leg- 
gi naturali , nel trasformare il tenero potere 
de’ padri in quello de’ Magiftrati , l’ obbedien- 
za fedele de’ figli in_xjuella de’ fudditi ^ l’unio- 
ne amorevole de’ fratelli in quella de’ cittadi- 
ni , e 1’ amor fincero della famiglia in quello 
della patria , perciò quivi è nella fua cafa , 
che bifogna curare di formare 1* uomo à men- 
te della legge , fempre rammentando , che col 

L 3 co- 
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coftume le leggi poflbno tutto , fenza il cò- 
ftume effe non poffono niente. Effo fortifica 
le buone leggi , ed alle poco efficaci vi fup* 
plifce. Ne’ cali , che le leggi non abbiano 
punto preveduto , T uomo , che ha coftume 
non fi confonde Il Tuo arare è il fuo legisla- 
tore , che gli fa difcerncfc per l’ abitudine al- 
la virtù il bene dal male con miglior ficurezza 
di quel che poffa fare T ifteffa ragione . L’uo- 
mo di coftume , che vale lo fteffo dell’ uomo 
virtuofo, è una legge vivente, con quello di 
più di differenza , che la legge non parla fe 
non che una volta, e l’uomo virtuofo parlai 
ed agifee fempre . Le cattive leggi ancora rc- 
ftano corrette dal coftume . Effo rinuncia alla 
&cilìtà , che le leggi poteffero offrire al vizio, 
ne raddolcifce la violenza, ne nafeonde la li- 
cenza , ne abbaffa la tirannia , ne interpe- 
tra con buona fede la infidia. In fomma per 
lo coftume fe ne rifpétta delle leggi catti- 
ve il carattere in deteftandone lo fpirito ; fi 
fugge , fi' evita di trovarli fopra i di loro 
paffi , e fenz’ attaccarle , fi riefee in renderle 
inutili . In confeguenza quando il corpo po- 
litico fia fàno di coftume , uni legge cattiva, 

e viziofa , non è che una eferefeenza diffór- 
me 
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lae piuttbfto che pcricolofa , e che fe io <Jis- 
figura punto non lo incomraoda . Tal’ i la 
potenza divina , ' tal’ è T influenza del coftumf 
fopra le leggi. Da quefta fegreta, o profonda 
forgedte deriva il buon ordine , e la 'pubblica 
felicità , che* è r oggetto delle leggi . E’ nel- 
la ofcurità delle cafe private che fi formano 
quelli grandi caratteri , qucfte fublimi virtù , 
che fanno Io. fpltndore , e la felicità degli Sta- 
ti. £’ a forza di ubbidir come figli , che fl 
apprende ad ubbidire come fudditi^è a forza 
di comandar come padre , che fi apprende a 
comandare come Magiilrato , è a fòrza di ama- 
re li proprj fratelli , c congiunti , che fi ap- 
prende ad amare i propri concittadini. Quin- 
di è dal cofrume, che può deciderfi della for- 
za di uno Stato, e della felicità degli uomi> 
ni . Effo è r anima del corpo politico • Li pa- 
dri, c i figli; i mariti i e le mogli ; i padro- 
ni , e d fervi , quefti fono i veri , e grandi rap- 
porti della politica. La più imponente forza 
dì uno Stato è T unione de’ Cittadini . Se le 
famiglie fono felici , lo Stato è anche felice . 
Qual felicità maggiore di uno Stato dove eia- 
ichedun padre di famiglia ,• fecondo un uomo 

illuftrC) che dipinge quando feri ve , poteffe. 

L 4 tutte 
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tutte Je volte che va a rientrare nella fua ca^‘ 
jfa dire, a fe ftefib „ . e' notte , ed ho trava- 
n gliato tutto til gic»no per la mìa patria , e 
n per li mìei doveri : Eccomi dunque al mo- 
n mento in cui io vado ad efler pagato di 
» tutto . Io vado a ritrovar la mia moglie , 
w i miei tìgli , la mia famiglia . A' quelli no< 
n mi cari , e facri , io Tenta brillar tutto il 
mio cuore ; i miei piedi* mi guidano là 
„ dov' è r anima mia . Io vado a liunirmi a 
„ me fìelTo. Tutti mi amano, tutti mi afpet> 
„ tano, e fon lìcuro , che già venti volte i 
^ i miei hgli hanno interrotti gl’ innocenti di 
n loro giuochi per domandare alla loro ma^ 
„ dre con inquietudine , fe il loro padrer tar>« 
^ dercbbe ancora lungo tempo a venire . Ap- 
n pena efli mi vedranno, che io non fentirò 
„ che un grido folo di gio)a ; tutti i di loro 
„ fguardi , tutte le loro carezze faranno per 
„ me, ed io gli prodigherò tutte le mie< Io 
„ li ferrerò nelle mie braccia tutt’ inlìeme , 
„ tutti Tuno dopo T altro. Aflìfi alla medelì- 
„ ma tavola, lenza dubbio efli mL domandc- 
„ ranno conto delia mia ‘giornata, e tutto il 
n mio cuore gli farà aperto . Glie gli ho a •* 

„ nafcondere ? lo gli dirò Ja mia gioja , e i.,. 

»nùei 
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miei ■ difpiaccri Quai piacere. di vedergli 
„ fofpenderc il. loro divertimento , gli occhi 
„ attaccati fopra i miei , ascoltarmi avidamen- 
„ te, impallidire alla menoma mia pena, c 
„ guardarli tm di loro, Ibrridendone , a’ me- 
„'norm mici piaceri ^ aloujje volte interromr 
„ permi per tenerezza , e fubito ritfcnerfi per 
„ ri({«tto ; afcol tarmi ancora quando io lìa 
„ per tacermi, afpettando in un' lungo filen- 
zio , fe io non ho più niente a dirgli di 
y, me? Uno de’ miei fegni , «n colpo d’ oc- 
„ chio , un forrifo , farà il fegnale di alcuni 
ft giuochi , ne’ quali io farò prefo per tedin»- 
„ nio, per configlio ^ per arbitro ,• e femprc 
„ per padre /E che matKherà.egli in fine al- 
„‘Ia mia felicità, fe mi è permelfo di terrai- 
^ nare in braccia all’ amore una fornata tut- 
jt ta confacrata alla virtù? ^ . 

Qual felicità, convicn ripeterlo , per quello 
Stato , in cui ogni padre di famiglia , de’ quali 
lo Stato fi compone , non trovaffe , che in 
quelli piaceri la fna delizie *, che è la delizie 
vera, la delizie della natura? 

G)nvien ripeterlo ancora : Se ciafeuno avef- 
fe una famiglia, fer tutti 1’ amalTero, fe tutti 

afpettalTero il declinar del giorno per ritrovar 

de’ 
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‘^e’padrif delle mogli, .de' figli cari, il gtortxc» 
di quello S^o certamente ofFerird)fae ,l' ordi- 
ne della pace, e la notte non farebbe fentire, 
che il filenzio dell’ amore . Tutto quello noi» 
farebbe, che l’opera del coftume. Qifól fog- 
getto dunque piu necellàrìo, più grande, piti 
intereffante? 

» •; 

f C A P. IL 

Del mezzo da formare il cofiume . 

THuttociò , che li è detto nel precedente 
capitolo dimollra quanto lìa necelTario il co- 
fiume, ma laddove ancora i Governi ne fiano 
abballanza convinti , non è per quello , che elli 
con un cenno folo, con un ordine, con una 
legge pollano cambiare gli uomini , ed il loro 
collume'. IL collume non fi perde fe non ohe 
col tempo , e ncm altrimenti , che col tempo 
fi può acquillare , e riformare . Da per tutto 
fi ofa di efiggere * la momentanea guarigione 
de’ mali , che molti fecoli abbiano cagionati 
all’ ordine pubblico , e fi prefenderebbe , che 
il Governo qualunque , prendendo .-degli uo- 
mini per la mano , dafle loco un, anima , delle 

vir- 
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vìrtìi, c della intellìgenzi. Quefto è impofS- 
bile . Molto più poi è rnipoffibile , fe non fi 
è preparati abbatftanZa al rimedio' che fi pre- 
tende dal Governo. Convien ripeterlo anche 
più di quel che fi deve il primo , il più fa- 
lutare , T unico forfè» quello che può penetra- 
re fino ali’ ultinu radice de’ mali politici , non 
è fe non che il coftume . Quefto rimedio è 
infallibile » ma egli è lento quanto la corru- 
zione è più* invecchiata . Egli non bilc^na 
punto fperare di fentirne tutta la imprdfione 
filila generazione prefcnte . Quando fi voglia- 
no cambiare gli uomini » egli bifogna preffo- 
chè fempre principiar da’^ ragazzi. L’ educa- 
zione deve preparare li fecoli fucceflìvi nelle 
fcuole , talmente che per un fègreto minift©- 
rìo folamente %lfa influisca leggiermente fui fe- 
colo prefcnte, perchè de’ ragazzi 'ben iftituiti 
contribuifcono fovente a . riformare i padri . 
Tutto ciò che può dirli fui coftume , farebbe 
una declamazione ben vana , fe fi pretendefle 
di applicarlo agli uomini del giorno , fenza 
preparazione , e fenza intervallo. Il mezzo 
dunque da formare il coftume non è che l’e^ 


ducazione. Rimane da efaminare adeflb come 
bifogna occuparfi^deli’ educazione , e fe egli è 
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pofTibile , che nel preparare per mezzo di ellk 
il buon coiìume de’ fecoli fucceffi vi , un qual- 
che profitto almeno fe ne poteffe ricavare nel- 
la prefente generazione. Io mi ci proverò, e 
mi ci proverò còn impegno, poiché per quan- 
to conofca di efler mio dovere d’ intereflarmi 
della felicità de’ miei nipoti , non pollo a me- 
no di deliderare , che una parte almeno dì 
quella felicità io polla goderla ancora ne’ gior- 
ni miei . , 

CAP. III. 

Della educazione , e fue 'regole generali . 

X^E domeniche mura , quelli facri recinti 
della umana propagazione, ne’ quali gli uomi- 
ni iorgono alla vita naturale , e vedono perJa 
prima volta la luce, quelle iftclTc fono le pri- 
me oflBcine della educazione , le fcuole nelle 
quali vengono apprefi li primi erudimenti del- 
la vita civile, quelli che formano ilcollumé, 
e che indi buono , o cattivo che lìafi forma- 
to, cagionano la profperità , c la dcfolazionc' 
degli Stati . Quelle dunque , alle quali il Go- . 

verno qualunque deve rivolgere le prime fue 

cure, 
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cure', fono appunto quefte mura, quefti recin- 
ti: in fomma fono le private famiglie . Ivi è 
nelle private famiglie , che deve formarvi l’uo- 
mo di animo , e di corpo, fenra riferbarfi fo- 
lamente di dare 1 ’ educazione ne’ Collegi, ne’ 
Seminar) , e nelle cafe di arti . Quella educa- 
zione, che è a- mente de’ politici, l’educazio- 
ne pubblica, alla quale- Iblamente^ fi crede ob- 
bligato ogni Governo , quando anche fia quel- 
la , che dovrebb’ eflere , uniforme , comune , ed 
accomodata alla forma , e cofiituzione del Go- 
vernò, arriva molto tardi , o appena è fuffi- 
ciente per coloro, che vi frano fiati già nelle 
private famiglie iniziati. Arriva quando le pri- 
me imprefiìoni già fi fono fatte ne’ ragazzi ^ c 
le prime imprefiìoni , avendo fcmpre una mag- 
giore forza radicale , quando quefie fiano fiate 
cattive , diflicilmente refiano fuperate dalle 
nuove , che fe gli vogliono fare . IL cuore de’ 
ragazzi è aperto a tutte le pafiìoni . La pri- 
ma , che fe ne impadronifce , è quella che 
fuole ordinariamente confervare per tutta la 
fua vita , il fuo impero fopra tutto le altre 
pafiìoni . Perciò io non fo differenza tra edu- 
cazione pubblica , ed educazione privata. Tut- 
ta è educazione pubblica , anche quella , che 
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deve dwfi ne’ più remoti angoli di domedì* 
che mura , la quale deve effèrc a principal cu- 
ra del Governo, fenza poterla abbandaiare al 
iblo intereffe , c ftudio privato de’ genitori. 
L’ educazione cominciar deve colla vita , al. 
meno 1’ educazione tìfica , c .quindi allorachè 
il Governo voglia credere di doverne prendete 
cura dal tempo della iànciullezza , che è quan- 
do poflbno li Collegi , li Seminar) , e le cafe 
di arti eflere adoperati , della vita ne refte- 
rebbe trafeurata 1’ infanzia , forfè con itrepa- 
rabile fvantaggio, almeno almeno come fi è 
detto , deir educazione tìfica . Cofa fi farebbe 
di un fanciullo, e della fua ragione , fe nella 
infànzia anche fenza volerlo, c per ignoranza 
fi fofle cercato di renderlo malfano ? Non ifvi- 
luppandofi la ragione dell’ uomo , che collo 
fviluppo del corpo , che n’ è 1’ iftrumento, 
quando quello è mal fwio , la ragione vi di- 
viene ftupida , ed incapace di qualunque col- 
tura . 

So intanto quello, che fa ollacolo a quella 
cura , che io in principale luogo vorrei addof- 
fare al Governo . Elfo è principalmente quell’ 
illeffò, che io ho accennato poco fa, cioè che 

le leggi non penetrano oltre la foglia della 

cafa 
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cafa 4i alcuno i e pcM che farebbe irapoflìbile 
di occuparli individualmente deìl’educazione di 
ognuno, coaj’ è impoflibUe di aver de’ Colle- 
gi , e Seminar) di bambini , fe non fi voleflc 
fondare delle Città per Collegi , e Seminar), 
la qual cofa pure è impoflìbile, e chimerica. 
Sembra dunque per quell’ oftacolo imponen- 
tilfimo , che fia quali una neceflità di abban- 
donar almeno gli anni dell’ infanzia alla’di- 
fcrezion privata de’ parenti • Però fe almeno 
quella difcrezion privata folTe fufcettibile di una 
regola, allora potrebbe dirli, che è il Governo 
per mezzo de’ parenti , che agifce fulla educa- 
zione dell’ infanzia , ed ogni dubbio rellerebhe 
dileguato^ ma qui è che forge un altro egnat- 
mente forte oftacolo • Di qual regola mai può 
clTer fufcettibile la difcrezion di que’ parenti, 
che non abbiano avuta una educazione , o pur 
che 1’ abbiano avuta cattiva , non eguale a 
quella che fi voleffe ftabilire? Colloro tutto 
al più per non faperfi allontanare da quei prin- 
cipi ì ne’ quali *fiano invecchiati , per quanto 
anche fi vogliano impegnare ad adottar la nuo- 
va regqla , npn ne faranno mai li più fedeli , 
ed utili efecutori . Quell’ oftacolo però è fupe- 
rabile . Sarà almeno fempre tanto meno male 

di 
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di quel die fe T educazione fi abbandonalTc in- 
tieramente alla di loro diferezione fenza rego- 
la. Il male poi può anche del tutto effer evi- 
tato \ quando alla regola vi fi unifea quella 
energia di Teveri tà , che' nel fuggerire la rego- 
la ifteffa , io imprenderò a fviluppare nei fuo 
modo pratico, dopo aver indagato dove poffa 

efienie fidata la fua falda bafe* 

• .* 

CAP. IV- 

Della religione unica h afe delle politiche - - 
operazioni . 

Se non m’ inganno , qui , e nella redola da 
fuggerirfi , è forfè il luogo da prendere un in- 
tcrefie della felicità della prefente generazione, 
come ho promeflb, infìem con quella de’ fc- 
coli futuri. A mio credere, fe non farà podi- ' 
bile di educarli 1’ uomo già divenuto adulto , 
alla di cui dUcrezion privata , come fi è detto, 
è una necedìtà indifpcnfabilc ‘ di abbandonai' 
l’ educazione fifica , e morale de’ proprj figli , 
farà pollibile almeno di darli a coftui una iftru- 
zione da dover olfervare , per mezzo della qua- 
le podà infieme educare } c pteffochè rimaner 

edu- 

ì 

I 

I 
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educato. Bàlia volerla il^^egljktore , che al- 
meno' quella IflruzTone (ìdia. £Kà*è ben poC- 
ftbtie a darli quando iì abbinala fola cura dì 
ftabilirll la regola fopra fodi principi.^ , 

La più efficace» la più potente di tutte le 
molici.. che hiextono in azione.il'cuoredi ogni * 
uomo, eira- è la religione- Dove ^ecialmente 
fi abbia il vantaggio di profelTar la vera relU 
gione , quella che conlille nel (blo amore , e 
che promette un eterno com pervio a chi adem- 
pie i Tuoi doveri, e. minaccia una eterna pepa 
a chi non gli adempie^, non li può aver di 
meglio per ben guidare a quell’ ordine , che U 
voglia k Incardinata al governa ciyile , odi- 
retta al bene dello Stato , è certamente Ia.g‘ui- 
da migliore per ben riufeire in -qualunque delle 
civili operazioni ,^e’l legislatore vi trova il 
più potente ioccorfo alle Tue imp relè . La re- 
ligione è la baie della giuRizia , e.’l ligame 
di ogni Ibcietà . Ella fa gli uomini d^benc , 
fopra de’, quali è faciilRima cofa il governare. 

11 folo timore della Divinità ^ ph? cifa ifpira, 
aflkura ogni . governo della ^fedeltà'", è bpoiii^ 
condotta de’ fuoi fodditi . Quai)do fi vgglia 
ottenere quel bene , . che le leggi non ibpo " 

Efficienti a preferivere v quando li voglia evi- 
-, ' M - ' tare 
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tare quel mrie, <*e‘le leggi fi»» 

Valevoli a pit>ibifc> quando fi voglia -^ave»» 
tare dove no» fi poflTa fUifire\,e qtìando 6i»t- 
mente fi wgiia'incotó^iare dove non fi poffa 
pfeirtìafe * è alla fola forza della rcligtone ^ ehc 
il legislàtofd deve aver ricorfo. Il .dogma di 
un’ altra vite> (fi un Giudice cfie - tutto vcde^ 
c ' che^ pitima , *e ponifce , que^ dogma è il 
più gran fondioieùto degl’ iadicaù beni .. Sei», 
prc alk religktìe è da attribuirli ii più gra» 
fijcceflb delle' 'ttaiioni ', di che ce ne 
f fatta la ftoria'J Scnaa.la relìgiqnc all^trari» 
là vita degli uòiìiihi non è fiata' che ferapre 
follia, delitto, e barbarie . <;^ndi molto de* 
gnamente dà’* politici è raceoioandato a tutti 
coloro che fono^propofti à governi .i» -pò» 
pòlo j di attàccàrfi Wlrnieramente d fiabilire, 
tr^tnantene^ il' culto , più effendo fiioUè cofa 
d? ftabiltrc una repùbblica fetiza faoloit^c di 
fiabilime utia o mantenerla fonza religione-’ 
La religione ditnque , quell’ àncora veramen- 
te ’faaa de’ Governi , e qùèfta baTr veramente 
onici di'' torte 'le '*politicbe operazioni , quella 
fia la bafe ddia regok'é’ ifttozione da darfi/ 
La regola Uleffa lion ifpiri che réligiofie-, « 

l fùoi precerti non toc fimo clw i doveri . Pec 
- - ' . que- 
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quello mezzo" non fi può a meno d’ iftruire. 
ad educare , ed a reftar, prefTochè educati , da 
che colla felicità dc’fecoli futuri, ne deriverà, 
oertamcntc la. felicità ancora delle prefenti ge- 
nerazioni.-’' 

► ' ì' - ’ T ■ . ' f . ^ , 

-;.r' iV -’C A- P. '• V.- ■ ■ 

' 'BeìU rigUa pratica f Ma 

[ efpofia baffi ^ ^ 

S^tto gli atdpcj delta leUgione abbia ogni 
clafle di perfoofe (tìvifa.per ile- rifpettivc prò* 
feflioni, irti ,. e, meOicri de’ luoghi pubblici 
dove poteifi conpegare , e .chiarii Pii-po-, 
litici. !■■ ■:' i . " , • ".v. 

Quelli - luoghi preceduti fim^pre da ottimi, 
Miniftri della religione ifteffa * tali quali . fono 
flati raccomandati dove di éfll fi è trattato , .e 
per lo buon ordine, dà dotti, e probi Ilpe «ori 
civili, amici del pubblico bene , e non igno- 
ranti , figli del rapporto. , e del maneggio , 
non abbiano altro illituto , che quello d’iftrui- 
fe nc’ doveri della religione , e della focietà, 
e 4i chieder ragione ^1 di loip efercìzio. 

. '-CiaicUno fia obbligato i’ intervenire in eili 
'Ma' • 'al-r 
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almerfo una volta in ogni fettitnana,fottope-- 
• Bà di reftar privo altrimenti di un qualche 
benefìcio civile la prima volta- rte manchi, 
la feconda -volta d» più^tieneici 
tutti, e" quando foRè opinato, *fin fotna la. pe- 
na di elTer cacciato via da quella focìctà,che 
gli offre il preziufo vantaggio della Tua iftm- 
' zione., e che egli difprezza . 

L’ufo delie fortune reali, -e peyfmalivdie 
lo Stato garantifee , abbia a richiedere , bhc 
ciafeuno , al quale tali vantaggi ibciali fi pror. 
curano , fi prèfti.-a divenirne meritevole coU’ 
illfuirfi ad elfere un buon cittadino. 

Di o^i \Kmx> che non vogKa-[»rfiarviG , fc., 
ne abbia' a temere il mici(Maie contàcio , pèt-. 
fuafì della verità, che tutto ciò che è cattivo, 
conduce ad una moltitudine di mali. • \ 

Il Gatechifmo tcligiofo, e fbciale gUidizio- 
famente - colla guida delle leggi ecdeikftiche. 
formato dal Governo, fia -il fólo , che fi abbia- 
a leggere ^ e fai imparare , -ed' efeguire ad 
ognuno;' ' * ' ■■ ■'- ’• » 

In elfo Ià‘ venerazione e r amore pe ’l Sur 
•premo eflere dia ft mat«ia ad una paite.de- 
doveri', che' ne dipendono Le poche. fwaghfe- 

rc , femplici , c i^rcvi i ma piene de’ lurfiinofi 

prin- 
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principi della morale univerfaleVché fonp pro^ 
priamente quelle della Divina Religione Cri- 
iliana , (iano le fole che s* ipipongano a reci^ 
tare colla maggior compoflezza , e religiolà 
.dignità nel principiare , e nel finire di ogni 
giorno. 

~ Da quella parte de* doveri religiolì , come 
dal fuofenOjC come «con efla indiflblubilmen- 
tc concatenata , fi faccia forgere 1’ altra parte 
de’ doveri fociaii y verlo fofteflb principalmen- 
te,^ poi verfo gli altri . • . - 

Tra’ pr imi fi facciano rimarcare i doveri che 
fi hanno alla propria confervazion tìfica , e mo- 
rale . Il metodo di vita , la frugalità , la tem- 
peranza fia fommamente raccomandata , conte 
quella, da cui proviene ogni falubrità di men-> 
te, e di corpo. 

Tra’ fecondi poi fi facciano rimarcare quelli 
che fi hanno ad efler giufti , bcn^efici, e vir* ’ 
tuofi , ne’ regolamenti generali circa il' rifpet- 
to verfo i fuperiori , *la cordialità verfo gli 
eguali , c r amorevolezza verfo §1’ inferiori , 
fopratutto verfo i propri figi* fi abbiano 
-riputar come parte di fe ftefib .• 

Ciafeuno de’ luoghi abbia,pn particolare Gò» 

verno , comppllo da un Minillrp della Religie- 
■ M :j ne, 
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nc , un Iff^ttor civile , e dodici individoi def- 
la clafle , li piimi due da eligerli , e poterfi 
rimuovere folaraente'dal Covemo dello Stato, 

0 degli altri da eligerfene in c^ni anno il mi- 
mero di quattro in luogo ^ altrettanti che ne 
debbano ufcire dopo' un triennio , precedente 
bulTola. 

Li primi due prefie^no à tutto il Governo, > 
e tutt* infieme cogli altri fi abbiano ad inca- 
ricare del politico V ed economico del hiogo. 

Sino che i figli giungano all’ età di anni 
' fette , ciafcuno de’ padri debba render conto al 
Governo particolare di aver educati li rifpet- 
tivi figli fecondo le r^olc nel cattthifino pre- 
• fonte, c perchè non fe ne dubiti', il Mim- 
ftro della Religione , l’ Ifpettor civile , o altra 
proba , e fuffieiente perfona da cflS deleganda 
tra quei dell’ ifiefib Governo, abbia ad afiicu- 
rarfene per* mezzo di efiemporanee non pfe- 
•'Vedute vifite domiciliari , o per mezzo d* i»- 
fòrroi da prenderli con prudenza da delie per- 
Ione di rifpettive relaziorii . ' • ' 

1 Se per gli anzidetti mezzi fi rileverà di eC- 
ferfi da’ padri adempiuto il rifpettivó dovere, 
de* pubblici elogi glie lo manifeffino , àltri- 

menti dopo di’efièrfegli la pn'ma vc^ta ^te 

delle 
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4ei^. fffttatnc aumnonizioni di amenda e do- 
po di oCTcì^gU la, feconda volta fatta femirc 
la vergogna de’ pubblici bitfitpi >,lt terza vol- 
ta fe gH. fe^Ujrfa^Bte gradatarp;aatft |a pesa 
delia perdita de’ vantaggi Jociali fino alla per- 
dita de’drittl'fopra i propri figli. 

Un Generale Albergo da denoniioarfi difi- 
gli, dtlh fitato , fi abbia, all’ oggetto' pridei- 
palc di mettervi. li figli. di coloro, che o non 
po(Tono,o perchè non volendo educar li %1|, 
fila necefiario a condannarli alla loro perdili 
inficrae .eoa tutti' gli altri’ vantaggi fociali • 

^ . Quando'i figli fiano gbnti ali’’ età di anni 
fette , allora fiano i padri obbligati, a portarli 
ficco. loro nel rifpettivo luogo Pio-politicò ,pct 
farvi ciccverc fonte le ifiruzioni migliori, 
fienza che perciò fiano i , padri dilpenfati dal 
continuare in iftruirli nelle ^omcftiche mura • 
Ix iftruzioni 'da darli a’ ragazzi (appiano an^ 
^e di una fcmplicità,'c^^iarezza, e precifione 
maggiore di quella ideftinati per- gli adulti , e 
pe’ padri. Dell’ iftelfo catcchifmo, la diligen- 
za abbia a confifierc nel fame quella divcrfii 
fpiegazione, che la divcrfità dell’ 'età, de’ ta- 
lenti , e delle circoftanze richiede . 

. La durata di quella iftituzionc fia per fcnir. 

> . M 4 Pf® 
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prcw Sempre fia ciafom obbligatO 'di fre<pieit^ 
tar quefti luoghi^ perchè fe fi ccflà d’ iftì^ 
vifi come ^li, bHbgna che.- vi s’ iitnufca poi 
come; padre, e cooK citÉadino ancbra, ■ 


^ Degli aUri vantaggi^ ^offibiU a tiperurfi^ 
f ' ■ àali efpofta regol» . — > . - ^ ^ 

D ' . ; ' ' ■ ' ' ■ . 

ar lAefla maniera , che cutiociò che è 
cattivo conduce , come fi è detto, ad una mot» 
titudine di mali, così al contrariò tuttodò che 
è.btwno. , conduce ad una mol titudine di be- 
ni., con -quefio anche di più , che ciocché è 
buopo ,, ciocché è vero , ciocché è realmente 
itóilc., non febifee . punto delle alterazioni por 
Io cambiamento^e’ tempi . Ecco , duraque a 
•primp .degli altri ^ vantaggi .che può arrecare 
1 idituzione de luoghi Pio^polittci ,• oltre T ©• 
ducaziofte per , mezzo della iftruzione . Lg per- 
p^uttà iella fu» durata, anchci fenzat* che il 
Governo fe ne interefli gran edà , dopo' di ep 
fcrfi i ioterefiaito tantò quanto bada per fiitfr 
cientemente radicarla*, e folidamente dabilirla. 
Ài. ben intenderla dafeunò vji tròverebbe iiiuo 
- 'V . ■* contò 
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conto in tali luoghi • La propria civilizzazlo* 
ne piace (-.ad ognuno per ciò che civilizzati fi 
è mppo fdggtrtti r alle f^ne dell* ignoranza , e 
lì hanno più facili li mezzi alla fufiifienza. 
Diverrebbe dunque dell’ intereffe di ciafeuno 
il^ fofieoerli dopo di eiferfene fentita la parti- 
MÌare utilità^e delle opere politiche , niuna è 
più durevole di quella , nella quale colia pub- 
blica utilità nc refia conciliata anche la pri- 
vata. ' 

V Alla doluta (accede poi la perfezione , ohe 
oltre di effisre un’'alttà vantaggio a poterfene 
Hport^e »vpuò, anzi deve .divenire d’ inni|- 
merevoli, ^tri vantaggi un .perenne inelTtcca- 
bile fonte . ET proprio del temp» di copyerti- 
re il buona in meglio, il nacglio in migliorq, 
il migliore in ottimo , molto più qufcji buo- 
no, che fi. è poggiato, fopra fólide bafi,^e che 
non fi'è-lafciato di. guidare con fennata. cura 
fino alla via del tempo tnjgIioratyK . ■ ., > 
Quelli luoghi potre^bbero ,. in migliorando, la 
loro ifiituzione, divenir delle ^.ccademte parti- 
colari delle .profefiioni , delle arti , e dc’.ms- 
fiieri dì .coloro ,-che' vi fodero ^ aferitti e. le 
ifielTe ac^demie pafticolap potrebbero, lame 

foi:g«.d<ili|e generali rda mettere nel miglior 
• . ■ ^ ■ M 5 grado 
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grado di floridezza gli Stati per tutto quello 
che gli pottlfe edere relativo. Quali maggiori 
vantaggi di quelli ? Che il loro grado di per- 
fezione vi acquiftaffero le feienze, 1’ agricol- 
tura, le arti', ed il commercio? Che il rrteto- 
do iflefro delia vita , che finora è Rato ripu- 
tato infufcettibilc di tutta la convenevole K-, 
mitazione , diveniflè preflbehè una feienza y* 
fenza l’efercizio della quale cièlcuno fi ravvi- 
fadé indegno della Ibcietà nella quale vive? 
Quanto quello folo non farebbe divenire in-* 
tieramente fcHcc la focietà rftelfa ? Io devo 
affrettarmi verfo la conchiufione’pcr non tra-' 
dire il mio propofito di efler breve, e meno 
nojblb che fi polfa ; altrimenti potrei nel det- 
taglio A quefta iftituzione fame rilevare fem* 
prcpiù innumerevoli , e parlanti vantaggi ^ che 
laido riflettere al fagace , c culto lettore. 
Skibbene però io 1b lontano da ^ dar le mie 
congetture per dimoftraziòni , e di credermi 
infall'iblle, purt io non' dubito pùnto , che qucr 
da volta iò non* mi fono affatto tngamiato*. 
Quelli luoghi'^ e la regola, che io ho propo- 
- da , ficcomc io lì ftimo li più opportuni mez- 
zi' per ridàbìHre, ó fettificàrc il còftumc , fa- 
rei fino tentato' di a mnzàrc la propòfiwoBey 
' ‘ • ■ ì ‘ che 
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che tutto foli farebbero (ufficienti a rìftabilire,' . 
o rettificare il buon ordine di qualunque fc- 
detà . Era quando non vi era punto di Tri* 
bucali i e di leggi , che vi era piìi giuliizia , 
e quella era gratuita , pronta , e certa , che ,^è 
quello che induce i^buon ordine , per lo foto 
cofiume, e per le (ole leggi naturali di equi- 
tà,' che fi feguivano. Era quando non vi era 
punto di Codici, che iccgliendo i Cittadini a - . 
loro 'grado de-Giudkt per decidere k ioso^oo- 
Croveiiie, quelli Giudici kgulvaDO.hif<i)a,iqui>; 
tà natumle, e comnu^evaoo meno d* ingiu- 
IHzie che al preknte.'Da per tutto perciò per 
lò folo buon coftUiBe regnava .il buon oidU 
ne.^ Convien ripeterlo per fempre.^ e fintrlaik 
Il colhitne ò* la potenza divina ,' che tetto 
ttggc. Col coftumei le leggi pollòno tettò* 
fenza i! coftume poflono niente . Coflume duiv* 
qire,'^ed in' cetifegucnca iffituzioni , e regotb 
da rilhibilirlo , ò rettificario tanto è ' voto', 
che ò utile, e vantaggiofa la iUttuaione, e la 
regola da ine faggerìta , \ - .1 ^ , 
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Concbiufiene dell Opera , . 


i.* 
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”Opo aver petcotùy fd>ben .rapidamente 9 
tutt’ i prìtìcip'H che fi contengono ncHa feieo- 
7 S' politica i dopo avere iompr^ . io fifilupb 
fH), ièkbene breve , (fi yna loUa j'*e div«rficà 
«fi nweerie , che Tpefib mi. hanno f{%v^tato, 
■knta però' intieramente fcoraggir 9 ti,,ve.dopo 
di avere, come almeno mi Infingo. ,< Rabifi[> 
te. per .unti li principali r^etti 'di politica 
delie r^ole generali., .ohe Còno di una facile 
àpplicazione a tutt’r cafi poffibili'di dettaglia^ 
«opo è alla fine, eh? to^riconu donde partii. 
'Scrìvere un Codice di l^ihùai . . ... * Chi 
i'i Oferà ; Se 1’ attuale Magiftratp di 

Polizia, è una chlhiera , ^oltre .di èflfere^ bea 
ridicolo il folo imaginarlO'? E‘ fiato’ a' fufii- 
denaa dlmofiia-to. nella intioduzipne di que- 
ft’ opera . Quefto Magiftratq non può niente « 
oltre 'di non dfergli neceflarie per le riftret- 
te foe funzioni, fc non che fole , e femplicv 
ordinanze imttieritevoli della menoma delle 
pubblicità'.' Se al contrario lo potrà fcrivere 

.•'l. il 
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il Senato di Polizia , quello cioè che nella 
introduzione iftcfla di queft’ opera è ftato de* 
fcficto , riveftìto di alta-, eminente, fuprema 
autori rà'fopra tutte le'autorità di uno Stato, 
incaricata di rimettere il pubblico buon ordi- 
ne coll’ arte facra di governare , c diriggerc i 
pubblici adàri , quefto Senato , per dilavven- ’ • v 

tura , non è tuttavia iftituito . Quello Senato 
dunque s iftituifca , ed allora è, che quefto fo- 

10 potrà fcriverc un Codice da rimettere quel 
pubblico buon ordine da per tutto ragionevol- 
mente deftderato , ciocche per altro non po> 
trà altrimenti fate , fe non che colla efpofta 
conofcenza de’ mali, e rimedj politici. 

Che quefto Senato però , quando voglia il 
Cielo che ila dovunque ifticuito , non tralafci ■ 
a riguardo dell’ ordine pubblico , di avere gli 
occhi aperti fopra queftì , c Ibpra tutti gli al- 
tri indiretti , ed infiniti oggetti politici , che 

11 circofcritti , e brevi limiti di quell’ opera 
mi hanno proibito d’ intieramente fviluppare. 

Qual vero argo , egli non bifogna , che dor- ' . 
ma , fc non che fempre con un occhio aper- 
to. Ciò non óftante , che non fi afpetti pure 

un approvazione generale , e la critica che 
' non 

( 
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non lo" frafcomi p»nto^ 4al avei^cy,€Ì^ "glf 
tracciano la ragione, e )a proWtà. Il Mondo 
non farà mai lenza de’ ciarJatìni , che fenza 
iaper quel che lì Acano, non fanno , dw jaé- 
taccate le buone operasùonj .politiche , c li 
buoni libri o Qnefti'lciqcchi però non 1^ con- 
fondono ,'ch^ colla foIa,rdgofta, , /tf/tr«<r 
fniglicn . ^ . V t ' 
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